
MARIO
LAVIA

C’è stato un tempo non lon-
tano in cui il popolo berlu-

sconiano scendeva in piazza ogni 
volta che la magistratura agiva, o 
minacciava di agire, nei confron-
ti del Capo. Una volta, dopo una 
sentenza contro Berlusconi, il 
palazzo di giustizia milanese sa-
rebbe stato circondato. Vedremo 
nei prossimi giorni. Ma sospet-
tiamo che al di là delle grida dei 
dirigenti del Pdl e di Mediaset, 
oltre che ovviamente agli strepiti 
del diretto interessato e dei suoi 
avvocati, non si andrà. E per-
ché?

In primo luogo perché Silvio 
Berlusconi, giudicato da un libe-
ro tribunale colpevole di aver 

p o r t a t o 
a v a n t i 
«una eva-
sione no-
tevolissi-
ma», è una 
figura che 
pur restan-
do incom-
bente sulla 
scena poli-
tica ha già 

guadagnato l’uscita. Colpisce in 
questo senso quello che Rosy 
Bindi ha definito «il tempismo» 
della scelta di non ricandidarsi 
alla premiership tre giorni prima 
della sentenza di Milano. Sapeva, 
aveva fiutato l’aria, si è messo al 
riparo anzitempo? Certo non ha 
avuto torto il suo nemico politico 
numero uno, Romano Prodi, 
quando ammoniva a non giudi-
care quello del Cavaliere un gesto 
nobile: evidentemente aveva ca-
pito che c’era qualcosa sotto.

Seconda ragione, l’Italia del 
2012, l’Italia degli scandali a ri-
petizione, non manifesta contro 
i giudici. Non è questa, l’aria del 
tempo. Caso mai, non tutti cre-
deranno alle ragioni della con-
danna, e aspetteranno l’appello 
(come pare si disponga a fare lo 
stesso Berlusconi). Non sembra 
l’ora di predellini e Caimani.

Terza ragione, il sapore di 
colpo di grazia alimenta la sen-
sazione che una pagina sia stata 
voltata una volta per tutte. Con 
uno coriaceo come il Cavaliere 
non si può mai dire, perché ci ha 
abituato all’idea che al fotogram-
ma che pare l’ultimo, ne segue 
puntualmente un altro: però più 
che i 4 anni di condanna sono i 
5 di interdizione dai pubblici uf-
fici a segnare il confine fra il pri-
ma e il dopo. Stenta a nascere, 
d’accordo: ma con questa senten-
za nel “dopo” evidentemente sia-
mo entrati, eccome.

Stavolta 
nessuno va 
in piazza

Tre giorni fa 
la rinuncia 
a correre per 
palazzo Chigi
Aveva fi utato 
l’aria? 

Chiuso in redazione alle 20,30

Tormentata vigilia del voto siciliano e delle primarie. Dal Pdl richieste al capo: ritorna

Dura condanna per Berlusconi all’indomani della rinuncia a candidarsi

Non si libera dalle sentenze 
e noi non ci liberiamo di lui
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Al Pd non commentano la sen-

tenza. Interdetti, anche loro.

Interdizione

ROBIN

Quattro anni di carcere per fro-
de fiscale, l’interdizione dai 

pubblici uffici per cinque anni, dan-
ni all’Agenzia delle entrate per 10 
milioni. Si chiude con una condan-
na pesantissima per Silvio Berlu-
sconi il processo sulle irregolarità 
nella compravendita dei diritti tv 
Mediaset. Una sentenza che segue 
di due giorni l’addio alla politica del 
Cavaliere. «Democrazia finita, così 
non si va avanti» è la reazione del 
Caimano, costretto a spiegare che 
no, lui non sapeva che sarebbe stato 

condannato e che la decisione di 
non candidarsi non c’entra niente 
con i processi. Anzi, «io ero convin-
to di non essere condannato» spie-
ga a Studio Aperto, e attacca la ma-
gistratura: «Con certi giudici questo 
diventa un paese incivile e barbaro. 
Non è democrazia, qui si usa la 
giustizia a fini di lotta politica». Tra 
i deputati del Pdl c’è chi gli chiede 
di ritornare in politica, senza troppa 
convinzione. Prosciolto invece Fe-
dele Confalonieri, presidente Me-
diaset. A PAGINA 2

CHIARA
GELONI

E il treno non l’ha preso, e ha fatto 
bene. Italo, s’intende. Lui, Fran-

cesco De Gregori. Dicono adesso da 
Italia Futura che ci sia stato un grosso 
equivoco: il manifesto gliel’avevano 
mandato, sì. E lui, il Principe, aveva 

concesso un cenno di riscontro, forse 
addirittura di apprezzamento. Vi pare 
poco. Mica è roba che capiti tutti i 
giorni, con lui. E però, vistosi tra i 
firmatari, Sua Degregorità deve aver 
alzato il principesco sopracciglio: per-
ché nel giro di mezz’ora l’associazione 
italfuturista ha corretto il tiro: c’è sta-
to un errore, ecco. SEGUE A PAGINA 2

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Non c’è futuro per l’Italia se non fi-
nisce la Seconda repubblica. Non 

sono bastate le dimissioni di Berlusconi 
un anno fa, non basterà la sua rinuncia 
a candidarsi, né tantomeno una condan-
na giudiziaria.  SEGUE A PAGINA 6

GIULIO 
SANTAGATA

L’annuncio di Berlusconi di non vo-
lersi ricandidare a premier ha fatto 

pensare a molti che sia definitivamente 
saltato lo schema bipolare che ha carat-
terizzato l’ultimo ventennio della politica 
italiana.  SEGUE A PAGINA 7

De Gregori? Un omonimo

Un appello,
non un partito

Il centro che
non c’è più

TOMMASO 
NANNICINI

Per risolvere il problema degli 
esodati, mantenendo solo per 

loro lo status quo previdenziale 
precedente alla riforma Fornero, 
un’iniziativa parlamentare bipar-
tisan mira a introdurre un prelie-
vo “di solidarietà” del 3 per cento 
sulla parte di reddito che va oltre 
i 150mila euro lordi. 

La proposta ha due punti di 
forza: è semplice da giustificare 
in termini di equità visto che si 
chiede di dare di più a chi ha di 
più (chi oserebbe mai criticare un 
contributo che si autodefinisce 
solidaristico?); colpisce pochi 
contribuenti e quindi è facile da 
far digerire politicamente (solo lo 
0,36% degli italiani che pagano le 
tasse supera la soglia dei 150 mi-
la euro). Ma, francamente, chi ha 
a cuore l’equità dovrebbe essere 
più choosy.
 SEGUE A PAGINA 6

L’equità 
per pochi

MATTEO
TACCONI

Sergei Udaltsov, classe ’77. Nu-
mero uno del Fronte popolare, 

contenitore delle sinistre russe. 
Movimentista. Fautore della co-
niugazione tra riforme sociali e 
democrazia diretta via web. Se 
questo ancora non vi dicesse nulla, 
sappiate che stiamo parlando di 
uno dei principali protagonisti del-
la stagione delle proteste di piazza 
contro il putinismo.

Da ieri Udaltsov è accusato di 
cospirazione. Rischia fino a dieci 
anni di carcere. Secondo le autori-

tà avrebbe tentato di organizzare 
un golpe. Nei giorni scorsi anche 
Alexei Navalnij, altro noto opposi-
tore, ancora più noto di Udaltsov, 
s’è trovato alle calcagna la giusti-
zia. Ancora una volta. Già indaga-
to con l’accusa di frode a danno di 
una fabbrica statale di legnami, 
Navalnij rischia di essere persegui-
to per delle presunte manipolazio-
ni elettorali operate alle recenti 
primarie dell’opposizione russa. 

Secondo gli osservatori si trat-
ta della solita tattica, elaborata nel-
le stanze dei bottoni, volta a discre-
ditare i dissidenti.

 SEGUE A PAGINA 4

ALESSANDRO
LANNI

Ricordate la vicenda Favia, le 
accuse rivolte al capo tirate 

fuori da Piazza Pulita, l’assenza di 
democrazia interna al M5S, il co-
municato rabberciato del guru dai 
lunghi capelli e la scomunica laco-
nica a firma Beppe Grillo? Sembra 
passato un secolo e invece era solo 
un mese e mezzo fa. Ora c’è alle 
porte un voto che comunque vada 
sarà un successo e che proprio per 
questo sarà un’altra tessera del do-
mino della politica italiana a cade-
re in questo inizio.

Dal fuorionda dell’incauto 
consigliere emiliano tutto è cam-
biato e la mossa furba del comico 
è stata quella di lasciarsi alle 
spalle la vicenda e di buttarsi a 
pesce nel mare della Sicilia lan-
ciando la sua sfida politica in un 
Meridione che finora non sem-
brava interessato. Il fiuto del co-
municatore gli ha permesso di 
cambiare il vento, girare discorso 
e frame per farsi in inquadrare 
sotto altra luce. Che fine ha fatto 
l’eminenza grigia Casaleggio? 
Sparita dai giornali e da qualsia-
si chiacchierata sul web. 
 SEGUE A PAGINA 2

❱❱ SPY STORY RUSSO-UCRAINA ❰❰

Riecco il complotto anti-Putin
❱❱ GRILLO E IL VOTO NELL'ISOLA❰❰

Il bottino siculo del Messia
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Ora la discussione al manifesto si 
fa davvero drammatica: il gruppo 
dirigente messo in discussione 
dai fondatori A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

La fotografi a è morta, viva la 
fotografi a. Il digitale ha cambiato 
il paradigma e invertito l’onere della 
prova della verità  A PAGINA 8
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VALENTINA LONGO 

Bersani a Tolosa,
l’esempio socialista

STEFANO CAGELLI 

La ripresa Spd
affonda i Pirati

RAFFAELLA CASCIOLI 

L’ombra delle urne 
sulla manovra 

e sul dibattito Pd

MARIANTONIETTA COLIMBERTI A PAGINA 3

La torsione cattolica del nuovo soggetto

Sono bastate poche ore per 
cambiare la legge elettorale e 

rassegnare le dimissioni. In Lom-
bardia il consiglio regionale si è 
ufficialmente sciolto e presto si 
andrà al voto (la data la deciderà il 
governo, si parla del 27 gennaio), 
anche se la Lega insiste per l’Elec-
tion day in aprile. Dopo 17 anni 
cala il sipario sul regno del Celeste 
che ancora non si sbilancia su una 

sua eventuale candidatura per le 
primarie del Pdl. Intanto il gover-
no fa pressing su Renata Polverini 
e, con una nota ufficiale del consi-
glio dei ministri, chiede alla gover-
natrice dimissionaria del Lazio di 
sciogliere il consiglio e andare al 
voto prima possibile L’orienta-
mento è di indire la data delle ele-
zioni tra gennaio o febbraio, più 
plausibilmente febbraio. 

Lombardia al voto a gennaio
Pressing sulla Polverini

TERZA REPUBBLICA



Berlusconi colpevole di frode fi scale
Il passo indietro resta, il Pdl affonda
Condannato con reclusione e interdizione dai pubblici uffi ci. Ma con prescrizione dietro l’angolo

FRANCESCO
LO SARDO

È nato prima l’uovo o la gallina? Silvio Berlu-
sconi ha fatto un passo indietro mercoledì 

annunciando che non si sarebbe candidato 
premier perché sapeva che stava per piovergli 
sulla testa una condanna per frode fiscale? Op-
pure, al contrario, i giudici della prima sezione 
penale del tribunale di Milano hanno atteso il 
momento propizio della massima debolezza di 
Silvio Berlusconi, appena 48 ore dopo il suo 
passo indietro, per tirargli il colpo di grazia?

La verità, per quel che si sussurrava ieri 
negli ambienti degli avvocati di frequentazione 
berlusconiana, starebbe nel mezzo. Nel senso 
che ci sarebbe un intreccio non casuale tra la 
cena a palazzo Chigi, martedì sera, tra Berlu-
sconi e Monti, l’annuncio del passo indietro del 
Cavaliere mercoledì e la sentenza di condanna 
di Berlusconi a 4 anni di reclusione e 5 di inter-
dizione dai pubblici uffici nel processo sui di-
ritti televisivi Mediaset. Processo la cui prescri-
zione, peraltro, sarebbe vicina: nei primi mesi 
del 2013. Non bisogna essere esperti psicologi 
per individuare, alla luce della sentenza di ieri, 
una traccia dell’interconnessione tra i tre even-
ti in un preciso passaggio della nota con cui 
Berlusconi, all’indomani della cena con Monti, 

usciva di scena e rimuoveva l’ipotesi di quella 
che sarebbe stata ormai una mera partecipazio-
ne – destinata comunque all’insuccesso – alla 
competition per la premiership del 2013. Rilet-
to oggi, quello strano riferimento nel testo di 
Berlusconi «al senatore e tecnico Mario Monti, 
espressione di un paese che non ha mai voluto 
partecipare alla caccia alle streghe» – sottoline-
atura apparentemente avulsa, quasi indipen-
dente dal resto della nota – indica una sensibi-
lità, uno stato emotivo che dovevano avere assai 

a che fare con l’imminente condanna. Del resto, 
occhio ai particolari, i ben informati avvocati 
Ghedini e Longo, tecnici più che politici, hanno 
gridato subito in prima battuta contro «una 
sentenza incredibile», non già contro una sen-
tenza inaspettata. Poi hanno corretto il tiro ma  
è la prima voce che ti esce dal petto quella che 
conta: loro se l’aspettavano, eccome. Viceversa, 
per esigenze di teatrino, sono i politici a fingere 
di cascare dal pero, come Angelino Alfano: 

«Ennesima prova di accanimento giudiziario. 
Condanna inattesa, con sanzioni iperboliche», 
ha detto ieri l’ineffabile segretario Angelino. 

Il quale, oltre ad avere accesso diretto alle 
informazioni di Ghedini, ha ancora buone orec-
chie, di suo, nei palazzi di giustizia e al cui stu-
pore perciò non crede nessuno. Già, Alfano: 
raccontano che la regia del passo indietro con 
annesso messaggio l’avessero cominciata a con-
cordare lui e Giuliano Ferrara all’inizio della 
scorsa settimana, lavorando ai fianchi di un 

Berlusconi già spossato: che 
avrebbe dato il suo via libera 
anche – ma non soltanto – in 
previsione di una imminente 
condanna su Mediaset, uno dei 
temi ricorrenti che si passano 
sistematicamente in rassegna 
con gli aggiornamenti del caso 

a palazzo Grazioli, al pari con l’andamento pes-
simo dei business, da Mediaset al Milan: «Fare 
un passo indietro dopo una condanna sarebbe 
una resa disonorevole», concordò il trio. 

Ovvio. Perciò pochi credono nel Pdl che la 
condanna di ieri possa risvegliare il vecchio leo-
ne e, per reazione, riportarlo sulle piazze d’Italia 
ad inveire contro le toghe rosse. Fatta eccezione 
per fanatici ed erinni alla Santanchè che invoca-
no il ritorno del Cavaliere in campo perché an-

neghi i nemici e vendichi l’onore, s’ode nel Pdl 
un mesto coro di affettuosa solidarietà umana 
e politica al vecchio padre nobile. «È solo il primo 
grado di giudizio, i successivi gli daranno ragio-
ne», è la linea di Alfano cui tutti si accodano. Con 
qualche nota più cupa, come nelle parole dell’ex 
socialista Cicchitto: «É un omicidio politico», 
frase in cui si coglie l’eco della morte di Bettino 
Craxi in Tunisia: «Esiliato», dicevano i suoi fan. 
«Latitante», dicevano i suoi detrattori. 

Il fantasma africano di Bettino, negli incubi 
del Pdl agonizzante, si sovrappone al corpo del 
vivente Silvio. Ieri, prima della condanna, si 
commentava con qualche ansia tra i berluscones 
il fatto che il Cavaliere fosse in procinto di an-
darsene a giorni in Kenya, ospite di Briatore: 
alla faccia del voto siciliano e del tavolo delle 
primarie del Pdl. Si fa presto a dire: via il vec-
chietto e largo ai giovani. La paura che Berlusco-
ni molli tutto tranne i suoi affari, nel Pdl, fa 
novanta. Nè modifica di una virgola questa si-
tuazione il lamento di ieri di Berlusconi: «Ero 
certo che mi avrebbero assolto, è una condanna 
politica intollerabile, nessuna connessione col 
mio passo indietro». Che è poi l’opposto di quel 
che spiattella l’incauto avvocato Ignazio Abrigna-
ni del Pdl: «Era una sentenza già scritta e decisa 
da tempo». Il pianto del Cavaliere è asciutto, 
senza lacrime. Il passo indietro resta. 
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P R I M O  P I A N O

VIP

FRANCESCO
DE GREGORI
cantautore

De Gregori non figura tra i 

promotori del Manifesto.

(ufficio stampa di Italiafutura)

CHIARA GELONI
segue dalla prima

Ah: ecco. Ve piacerebbe, si dice nelle 
strade di Roma. Ma che tre quarti d’ora 
sono stati, quei tre quarti d’ora. Cinque-
cento catenelle che si spezzano in un 
secondo, proprio. Scusa Francesco, 
come con Montezemolo? Va bene che 
il padrone non sembrava poi cattivo, 
ma perché? Impossibile, è un omoni-
mo, comunque non può essere lui. È 
il suo ultimo prezioso tentativo di stu-
pire, poi vedrai lo troveremo in fila alle 
primarie. De Gregori lo sa bene che la 
storia siamo noi, io figurati gliel’ho 
sentita cantare tante di quelle volte, ma 
mai è stato come quella volta in piazza 
San Giovanni dopo che aveva parlato 
Nanni Moretti, lui mano nella mano 
con Fiorella Mannoia. Cantava con una 
forza e una tenerezza infinita, cantava 
per noi, girotondini e no, noi che era-
vamo in quella piazza perché nel tem-
po del berlusconismo trionfante non 
volevamo “perderci di vista”. Io me lo 
ricordo. E poi come l’aveva cantata a 
Pesaro, molti anni dopo, nella piazza 
della Festa democratica. E noi già allo-
ra, un anno fa, lo sentivamo che ci 
avrebbero detto tutti sono uguali, tutti 
rubano alla stessa maniera. Che sareb-
be stato questo il nemico da combatte-

re nella prossima 
campagna elettorale, 
ma anche che era so-
lo un modo per con-
vincerci, perché inve-
ce la gente lo sa benis-
simo, quando si tratta 
di scegliere e di anda-
re. Salendo sul palco 
lui aveva detto, come 
tra sé: via, speriamo 

di suonare bene, che questa gente se lo 
merita. E quando era partito l’applauso 
aveva salutato la piazza: «Ma che belli 
che siete, quanto siete belli». 

Noi che lo frequentiamo da decen-
ni sappiamo che mica è sempre così, ai 
concerti del Principe. Lui graffia, si na-
sconde, te la cambia per non fartela 
cantare. Lui non ti fa le coccole, al con-
certo. Però è un uomo con le spalle 
larghe, e quando vuole lo capisce. Se lo 
capisci tu, chiaro: che certe cose mica 
serve dirsele troppo esplicite. Anzi.

Che poi Francesco De Gregori, 
con rispetto parlando, ha il diritto di 
firmare tutti i manifesti che vuole, ci 
mancherebbe. Lui non è le sue canzo-
ni, lui mica è davvero quello che ma-
cina i cuori, che calcola i cani, che dà 
la buonanotte ai fiori. Almeno credo. 
Mi pare di vederlo scocciarsi per tutto 
sto casino di commenti e di tweet, lui 
che non ha mai voluto essere una ban-
diera, anche se politica l’ha fatta sem-
pre, nel suo modo popolare e aristo-
cratico di rapportarsi alla vita. E mica 
è colpa sua se ci sono ragazze cattoli-
che che hanno voluto con tutte le forze 
che il Pd nascesse per stare finalmen-
te nello stesso partito col Principe. E 
però non ci può fare niente, perché noi 
abbiamo imparato, da lui, che due 
buoni compagni di viaggio non do-
vrebbero lasciarsi mai. Sempre e per 
sempre, dalla stessa parte.
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Una settimana prima di dire no alla 
corsa a premier, con Alfano, il Cavaliere 
aveva fatto il punto sul processo Mediaset

ALESSANDRO LANNI
segue dalla prima

Nessuno ha voglia più di discettare 
dei limiti interni alla struttura del 
movimento, la marea sale e ora i 
partiti hanno paura e hanno armi 
spuntate. È questo messia disinte-
ressato che conquista che fa annu-
ire e darsi di gomito tutti quelli che 
in queste settimane siciliane sono 
stati ad ascoltarlo in piazza.

Ora il tema è quanti voti incas-
serà il M5S in Sicilia. Se il 17 otto-
bre il Cise di Roberto D’Alimonte 
faceva il conto dei seggi potenziali 
sull’isola basandosi su di un pre-
sunto 5 per cento, il 21 lo stesso 

istituto doveva cambiare in corsa le 
sue simulazioni attribuendo a Gril-
lo un 15 per cento. 

Sia come sia, lunedì saranno 
molti i voti per Giancarlo Cancellie-
ri e alimenteranno il mito del gran-
de nuotatore. Già, perché la grande 
sterzata comunicativa è stata per 
Grillo proprio la traversata dello 
Stretto. 

Lo sanno ormai pure i muri che 
il Grillo politico è in una campagna 
elettorale permanente, campione 
di una guerriglia che logora l’avver-
sario più che dello scontro frontale. 
Piede giù sull’acceleratore della 
conflittualità e della polarizzazione, 
battere ogni giorno le contrade si-

ciliane ha voluto dire ogni giorno 
provare a scalare la graduatoria del-
le notizie, inventarsene una al gior-
no per affermare il brand. È il mar-
keting politico nell’epoca del web 
real time. Flusso continuo uguale 
alta tensione in ogni momento e 
una notizia buona al giorno da dare 
in pasto ai giornali tanto odiati. Dal-
la nuotata fuori stagione, al comizio 
sul carretto siciliano, ai giornalisti 
disinfettati con lo spray, e più veni-
vano giù pezzi del castello politico 
italiano (da Veltroni a Berlusconi 
passando per D’Alema) più si ali-
mentava l’incendio di Grillo. 

In una Sicilia abbandonata dal-
la politica nazionale troppo presa 

a discutere di primarie oppure a 
immaginare un’esistenza futura 
senza Berlusconi, Grillo ha avuto 
terreno libero per conquistare un 
elettorato al quale della democra-
zia interna al movimento non in-
teressa poi tanto. Lo ricordava 
Stefano Rodotà giovedì da Lilli 
Gruber, Grillo calibra i suoi comi-
zi-spettacoli sul pubblico al quale 
si rivolge. Dice loro quello che vo-
gliono sentirsi dire (in Sicilia che 
«la mafia non c’è più e che ora sta 
al Nord» vellicando il campanili-
smo meridionale). 

La scalata al vertice passa anche 
per saper interpretare la rabbia di 
milioni d’elettori che, inutile na-

sconderlo, non votano affatto M5S 
per lo stringato programma ma 
sono affascinati dalle paternali alle 
quali Grillo ha sottoposto gli abitan-
ti di Alcamo e di Corleone, di Cata-
nia e Trapani. Il fine psicologo par-
la al siciliano spaesato e disilluso: 
«È colpa dei Savoia se siete in que-
ste condizioni» liscia chi lo guarda 
col naso all’insù da sotto il palco. Ma 
anche «è colpa vostra e dovete sal-
varvela da soli la Sicilia» sferza da 
un’altra piazza. Sa usare il bastone 
e la carota, e quando usa il bastone 
lo fa col sorriso, scherzando. È per 
questo che piace, perché «gliele 
canta» e «ce le canta» con lo stesso 
tono di voce.

Un violento sisma ha colpito nella 
notte di giovedì il massiccio del 
Pollino, tra Calabria e Basilicata. La 
scossa di magnitudo 5.0 è stata 
registrata all’1,05, con una profondità 
di 6,3 km ed epicentro in più comuni 
in provincia di Cosenza e Potenza.

Il governo si costituirà parte civile 
all’udienza preliminare del 
procedimento penale contro dodici 
imputati tra politici – tra cui Nicola 
Mancino, Marcello Dell’Utri e 
Calogero Mannino – e boss mafiosi 
per la presunta trattativa stato-mafia. 

«Da oggi ho scritto parola fine al mio 
impegno politico, torno a essere un 
comune cittadino». Lo ha detto il 
consigliere regionale lombardo Filippo 
Penati, eletto nel Pd, dopo avere 
rassegnato le dimissioni insieme con 
altri componenti dell’aula consiliare.

Terremoto nel Pollino Stato-mafia governo in aula Penati: addio alla politica

Il bottino siculo del Messia
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«I
o ci credo fino in fondo, 
scenderei in pista a spin-

gere la macchina, ma il regola-
mento lo vieta». L’entusiasmo di 
Luca Cordero di Montezemolo 
non era rivolto ieri al nascente 
soggetto politico, il cui manifesto 
è stato pubblicato giovedì sul sito 
di ItaliaFutura, la sua organizza-
zione. Si riferiva invece alla pas-
sione e al lavoro di sempre, la 
Formula Uno. Poi, però, interve-
nendo a un convegno a Bologna, 
ha parlato della nuova creatura, 
specificando di non volersi candi-
dare «a un ruolo politico, ma sol-

tanto lavorare per 
migliorare l’Italia».

Il fatto è che, per 
come stanno le cose 
fino ad ora, l’iniziati-
va i cui primi e prin-
cipali firmatari so-
no, oltre al patron 
della Ferrari, il mini-
stro Andrea Riccar-
di, il leader della Cisl 

Raffaele Bonanni, il capo delle 
Acli Andrea Olivero e il presiden-
te della provincia autonoma di 
Trento Lorenzo Dellai, appare 
ascrivibile a un mondo variegato 
sì, ma di stampo decisamente 
cattolico. Niente a che fare con il 
liberismo al quale sembravano 
ispirati i contenuti del convegni 
organizzati da ItaliaFutura. Persi-
no la parola d’ordine “merito” è 
assente dal manifesto “Verso la 
terza Repubblica”. Al suo posto ci 
sono i «talenti» e le «virtù», termi-
ni sicuramente più evangelici che 
liberali. Si parla di sussidiarietà, 
di coesione sociale, di dignità del 
lavoro, di riduzione della pressio-
ne fiscale per tornare a crescere 
«premiando il lavoro, la produzio-
ne e la cultura». 

Del resto, non sono certo 
casuali l’attenzione e lo spazio 
riservati all’iniziativa dall’Avveni-
re, il quotidiano della Cei. Ieri 
Riccardi e Olivero erano insieme 
al festival della famiglia a Riva 
del Garda e il presidente delle 
Acli ha spiegato che «non si tor-
na indietro», l’offerta politica 
«sarà rinnovata». Se si tratterà di 
un movimento o di un partito o 
di una lista civica si vedrà il 17 

novembre, nella grande conven-
tion rivolta alla società civile.

Dunque, sta giungendo a 
compimento il cammino inizia-
to a Todi nell’ottobre 2011 e pro-
seguito in altri appuntamenti, 
tra cui un convegno su Aldo Mo-
ro, che a gennaio di quest’anno 
diventò l’occasione per lanciare 
l’idea di «superare i limiti» e far 
nascere qualcosa di nuovo. «Bi-
sogna mettere insieme tante 
persone che vengono dalla stes-
sa tradizione e dalla stessa cultu-
ra, rompere le uova per fare una 
grande frittata» disse allora Bo-
nanni. Quella volta Montezemo-
lo non c’era, probabilmente non 
era stato nemmeno invitato, 
c’erano però Beppe Fioroni e 
Marco Follini. «Il Pd dovrebbe 
mostrare maggiore attenzione 
verso i contenuti del documento 
di Riccardi e Montezemolo», ha 
detto Follini, che alle primarie 
sostiene Bersani, come anche 
Fioroni. Ma un concetto analogo 
ha espresso anche Giorgio Toni-
ni, che voterà Renzi. E il segreta-
rio dem da Tolosa ieri ha confer-
mato l’attenzione, aggiungendo 
che «sul tema Monti consiglierei 
di non metterlo nella mischia».

Di una lista che abbia il chia-
ro obiettivo di continuare il lavo-
ro di Monti ha parlato Pier Fer-
dinando Casini, che non ha fir-
mato l’appello e ha annunciato 
che a novembre presenterà il suo 
contributo «per il programma 
politico dei popolari e dei mode-
rati» auspicando che possa som-
marsi «a quelli portati da altri». 
Molto critici i liberisti di “Ferma-
re il declino”: sul loro sito Zinga-
les, Oscar Giannino, Michele 
Boldrin lamentano l’assenza dei 
concetti da loro individuati come 
portanti del rinnovamento: libe-
ralizzazioni, meritocrazia, con-
correnza, ecc. Sulla stessa lun-
ghezza d’onda Emma Marcega-
glia, secondo la quale l’appello 
non deve essere «generico». 

L’impressione complessiva è 
che il gruppo di testa del nuovo 
soggetto politico abbia voluto 
presentarsi con una identità ben 
definita. Chi vorrà, potrà aggiun-
gersi. 

I
l profumo di elezioni, l’odore 
delle urne, il vento elettorale 

hanno intrappolato la legge di 
stabilità. Al punto che, dopo un 
passaggio in settimana nelle va-
rie commissioni, il testo arriva 
smantellato pezzo per pezzo in 
commissione bilancio della ca-
mera. Il tutto con il vincolo im-
posto dal governo e, peraltro, 
fatto proprio dai partiti di proce-
dere a saldi invariati.

L’impressione è che l’assalto 
alla diligenza sia stato concentri-
co: dai paletti dei partiti alle cri-
tiche delle istituzioni fino alle 
condizioni imposte dalle diverse 
commissioni di merito. Un per-
corso ad ostacoli che, dalla pros-
sima settimana, calerà per le 
coperture e le compatibilità in 
commissione bilancio dove mer-
coledì prossimo scade il termine 
per la presentazione degli emen-
damenti. «Dobbiamo prendere 
atto delle condizioni che sono 
state poste da tutte le commis-
sioni – ha spiegato ad Europa il 
relatore alla legge di stabilità Pier 
Paolo Baretta – Ad esempio la 

commissione Sani-
tà ha eliminato i 
tagli al comparto 
spalmandoli su tut-
ti i ministeri, la Fi-
nanze ha posto co-
me condizione il no 
alla retroattività del-
le deduzioni, la La-
voro ha sciolto il 
nodo degli esodati 

con il ricorso al contributo del 
3% sui redditi più alti.

Nella costruzione di un iter 
parlamentare della legge di sta-
bilità, il tema degli esodati – che 
rappresentano un paradigma del 
governo Monti – non investe 
tanto i toni della campagna elet-
torale del Pd, ma i contenuti. Se 
la prova del nove della riforma  
Fornero ha una coda avvelenata, 
che a poco meno di un anno di 
distanza dal varo del provvedi-
mento continua a non trovare 
soluzione, non c’è dubbio che la 
battaglia del Pd di Bersani per 
ampliare la platea degli esodati 
tutelati ha nella legge di stabilità 
il suo punto di caduta. E non 

poteva essere altrimenti. 
La questione semmai riguar-

da la radicalizzazione del dibat-
tito. L’ex ministro del lavoro Ce-
sare Damiano, che non da ieri si 
è fatto portavoce del problema 
degli esodati e che è forte del 
voto in commissione, vuole por-
tare a casa la risoluzione del te-
ma. Il ricorso alla copertura del 
prelievo aggiuntivo del 3% che 
ha suscitato le critiche degli in-
dustriali e dei manager è stato il 
pretesto per ridare voce a una 
platea che versa da mesi in serie 
difficoltà. Pensare quindi che la 
campagna elettorale del Pd una 
volta scomparso dalla scena elet-
torale Berlusconi, con il carico di 
ambiguità fiscale che ogni volta 
è riuscito a rappresentare, possa 
incentrarsi su una redistribuzio-
ne tout court dei carichi fiscali in 
una altalena piuttosto limitata di 
ricchi/poveri non è certo nelle 
intenzioni  di Bersani. E, proba-
bilmente, neanche di Damiano 
che, peraltro, come ministro del 
lavoro ha dimostrato pacatezza 
nelle posizioni negoziali che lo 
hanno portato anche ieri a chie-
dere al governo di trovare una 
copertura adeguata all’emenda-
mento: «L’importante è che que-
sto problema venga risolto e che 
si dia quel segno di equità socia-
le – ha dichiarato ieri – chiesto a 
gran voce al paese». Insomma, 
l’antagonismo ideologico con 
l’utilizzo dell’arma fiscale sem-
bra essere servito in questo caso 
ad imporre, in modo ultimativo, 
un tema che doveva essere risol-
to da tempo. D’altra parte il se-
gretario del Pd Bersani non ha 
sposato l’idea della tassa sui ric-
chi, sostenendo che «possono 
esserci anche altre soluzioni, a 
me interessa arrivare all’obietti-
vo». L’obiettivo per Baretta po-
trebbe essere raggiunto già in 
commissione Bilancio dove il 
tema sarà valutato all’interno di 
un quadro complessivo e si po-
trebbe ragionare su come ali-
mentare il fondo degli esodati, 
attraverso risparmi sulle pensio-
ni derivanti dalla stessa riforma. 
La disponibilità del governo c’è, 
a breve la verifica della volontà.

L’
incognita della sentenza 
che grava su Nichi Vendola 

rimbalza sulle primarie del cen-
trosinistra. Ma una sua eventua-
le condanna mercoledì prossi-
mo avrebbe in realtà più di un 
effetto deflagrante, e non solo 
sui destini del leader di Sel che 
ha annunciato, nel caso, il ritiro 
a vita privata. 

Il primo proprio sulle pri-
marie, che perderebbero nei 
fatti la loro natura di centrosini-
stra. O meglio, come efficace-
mente ha sostenuto Bruno Ta-
bacci, anche lui candidato, da 

centro: «Senza 
Vendola si perde 
l’idea complessiva 
del centrosinistra 
come alternativa di 
governo». Si an-
drebbe così a prefi-
gurare un duello 
tutto interno al Pd, 
fra gli sfidanti Ren-
zi e Bersani, che 

verrebbe inevitabilmente letto 
come un anticipo di congresso.

Il secondo riguarda invece le 
ricadute sugli esiti della compe-
tizione. Spiegano i sondaggisti 
attenti all’evolversi delle cose che 
il ritiro di Vendola per via giudi-
ziaria favorirebbe Bersani. Una 
cosa ovvia a metà. Perché in re-
altà le stime fanno pensare a una 
ripartizione dei consensi più 
articolata di quanto ci si potreb-
be aspettare. Se Nichi venisse 
condannato, il grosso dei voti di 
Sel si sposterebbe verso il segre-
tario dem (circa una metà), qual-
cosa di più di un quarto verso 
Renzi (la cui versione generazio-
nal-rottamatrice ha una certa 
presa sulle anime contro di Sini-
stra e libertà), un quarto non 
andrebbe ai gazebo. Vero è che 
se le cose si mettessero così, la 
partita Bersani-Renzi potrebbe 
anche chiudersi al primo turno 
con il segretario dem in testa. 

Il terzo avrebbe a che fare 
con il rimbalzo interno a Sini-
stra e libertà, di cui Vendola è 
leader e coagulo. E che si trove-
rebbe senza più una guida “ca-
rismatica” a dover fare i conti 
con una non facile successione 

e con tutto il discutere attorno al 
modo con cui rapportarsi al Pd 
su cui il partito ha a lungo dibat-
tuto e su cui diversi malumori 
sono rimasti, anche se Nichi ha 
avuto dalla sua la stragrande 
maggioranza di Sel. C’è però chi 
dipinge un altro scenario, ovvero 
una rapida confluenza di voti e 
persone di Sinistra e libertà nel 
Pd, andando così a configurare 
un partito in linea con gli orien-
tamenti del Pse. 

Intanto però, il resto della 
sinistra – l’ala più radicale – ce-
lebra oggi il No Monti day con 
un corteo che, a dispetto della 
pioggia, si annuncia partecipato 
e che si concluderà a san Giovan-
ni. Linea dura antitecnici per 
una manifestazione a cui hanno 
aderito alcuni movimenti (No 
Tav, Forum per l’acqua, rete no 
war), una rappresentanza di cen-
tri sociali (anche se l’ala casari-
niana si è per lo più chiamata 
fuori), i sindacati di base, i Cobas 
e un bel pezzo di quella che un 
tempo si definiva sinistra-sini-
stra: dal Partito comunista dei 
lavoratori ai Carc fino a Rifonda-
zione. Rifondazione, e non la 
Federazione della sinistra, per-
ché il Pdci di Diliberto ha fatto 
sapere che non sarà in piazza. In 
casa Fds tira aria di separazione 
consensuale, con Ferrero fermo 
sulla linea dell’alternativa e Dili-
berto invece che – almeno in 
questa fase – guarda verso il Pd. 
Il redde rationem doveva già es-
sere il 20 ottobre, quando era 
convocato il consiglio nazionale. 
Rimandato però, per sovrappo-
sizione con lo sciopero della 
Cgil. E riconvocato per il 3 no-
vembre. Cioè dopo il test sicilia-
no, in cui si capirà se si crolla o 
si tiene. 

Ma oggi, in piazza, ci sarà 
anche Fausto Bertinotti e con lui 
uno dei riferimenti della mino-
ranza di Sel, Alfonso Gianni. 

Roma, intanto si prepara. Il 
timore di un bis del 15 ottobre 
2011 c’è, anche se i promotori 
hanno previsto un servizio d’or-
dine e anche se i bene informati 
tendono a escludere l’eventuali-
tà. Lo scopriremo solo vivendo. 

La torsione cattolica
del nuovo soggetto

L’ombra delle urne
sulla manovra

Tutti i rimbalzi 
del verdetto su Nichi

RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI FABRIZIA BAGOZZI 

Polemici 
Giannino 
e Zingales, 
i laici di 
“Fermare 
il declino”

L’importante 
per il Pd ora 
è il risultato, 
non il tipo
di copertura
fi nanziaria

E oggi 
a Roma l’ala 
più radicale 
della sinistra 
sfi la contro 
il governo

MARIO

LAVIA

C
on un sentimento di «estraneità che non è in-
differenza» – come scriveva Moravia a propo-

sito di tutt’altra storia – vediamo in questi giorni 
sul manifesto prendere corpo una discussione 
pubblica sulle sorti di un quotidiano dove sempre 
si mescolano dibattito giornalistico e discussione 
politica, intrecciando l’uno e l’altra con delicati, e  
insondabili aspetti personali.

Il fatto è che giovedì scorso sono apparsi due 
articoli, uno di Valentino Parlato (fra i fondatori 
del quotidiano comunista), l’altro di Norma 
Rangeri e Angelo Mastrandrea (direttore e 
vicedirettore), con il primo che rimproverava 

all’attuale direzione di aver 
snaturato «la fisionomia» del 
giornale. Se non 
interpretiamo male, Parlato (e 
Rossanda) vorrebbero un 
giornale più nettamente 
schierato, più giornale-partito 
(ma di quale partito?), forse 
meno aperto – come rivendica invece Rangeri – 
«ai cambiamenti in atto». Insomma, i fondatori 
storici mettono in discussione il gruppo dirigente 
attuale: e per i comunisti questa è una tragedia 
vera. Uno scontro generazionale anche lì? Un po’ 
sì, ma è riduttivo, per quel collettivo.

E però ci sembra che il suo nucleo essenziale 
stia qui: come fare tutti i santi giorni un giornale 

di carta – oggetto ormai in via 
di obsolescenza – peraltro con 
contenuti di una sinistra in 
balìa di tempeste vecchie e 
nuove e sempre più scarsa di 
strumenti analitici adeguati e 
di ricette politiche. Forse 
Parlato e Rossanda vogliono 

“cercare ancora”, gli altri vogliono semplicemente 
fare un giornale. Aperto e di sinistra.

Non è il “solito” dibattito. Perché esplode nel 
pieno di una crisi irreversibile della carta 
stampata, medium travolto dalla generale crisi 
economica e dallo sviluppo delle tecnologie. Cade 
Newsweek, da noi in Italia sono caduti e cadranno 
in molti. 

Il tempo stringe, il quotidiano è in 
liquidazione. Il problema investe anche l’assetto 
proprietario, con la storica cooperativa – simbolo 
dell’autonomia del giornale– in forse.   

Ieri Pierluigi Battista sul Corriere della Sera ha 
detto bene quello che pensiamo anche qui: ciò 
che colpisce è l’asprezza di una discussione, anzi 
di uno scontro, che rischia di frantumare un 
collettivo storico. La crisi che uccide la solidarietà 
di un gruppo di individui liberamente associati: 
uno scenario terribile. Non sappiamo come se ne 
uscirà. Sappiamo che per i colleghi del manifesto 
si tratta di un passaggio difficilissimo: per gli 
aspetti politici e per quelli editoriali e giornalistici.   
Questi ultimi riguardano anche noi, ed è per 
questo che siamo attenti alla discussione.

Manifesto strappato
C O N T R O M A N O

MONTEZEMOLO ESODATI ANTI-MONTI
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P
rimarie di successo, la 
guida di tante ammini-

strazioni locali e delle regioni, 
e poi la vittoria alle presiden-
ziali. La lezione di speranza 
per l’europeismo democratico 
è oggi più che mai quella del-
la “Francia protagonista”, gra-
zie al socialismo che vince. 
Stavolta Pier Luigi Bersani 
non lo dice in un incontro a 
due, come ha fatto l’altroieri 
quando François Hollande 
l’ha accolto all’Eliseo: lo scan-
disce in un apprezzatissimo 

discorso pronun-
ciato in francese 
dal palco del con-
gresso socialista 
appena apertosi a 
Tolosa, davanti a 
migliaia di mili-
tanti. Perché «la 
vittoria di Hollan-
de ha contribuito 
al cambiamento», 
spingendo la 

Francia e i francesi ad avere 
fiducia nell’europeismo de-
mocratico. Una lezione che 
spera di tradurre in pratica 
quanto prima anche in Italia, 
dove oggi il Pd, benché sia 
così giovane – «un bebé», iro-
nizza, a confronto delle altre 
forze socialdemocratiche co-
me Ps e Spd – è il primo par-
tito, «il più grande partito 
politico d’Italia». Che conti-
nua a crescere «malgrado la 
situazione di degrado politico 
in Italia, la perdita di credibi-
lità».

Bersani parla in apertura, 
subito dopo il presidente del-
la Spd Sigmar Gabriel («un 
discorso importante il suo»). 
Anche in Germania è attesa 
una tornata elettorale che, ne-
gli auspici socialdemocratici, 
dovrebbe capovolgere la situa-
zione – lo ricorda lo stesso 
Gabriel – chiudendo il lungo 
ciclo di Angela Merkel. Ma 
per il leader democratico ita-
liano oltre alla speranza di 
una vittoria elettorale c’è la 
volontà di «chiudere definiti-
vamente la lunga stagione 

populista» e «ristabilire la fi-
sionomia democratica del 
paese». Il mezzo, oltre alla 
consolidata piattaforma euro-
peista, definita nella scorsa 
primavera con gli altri euro-
progressisti, è quello delle 
primarie, che i socialisti han-
no peraltro voluto “all’italiana” 
(facendole aperte a tutti gli 
iscritti alle liste elettorali). To-
losa è l’occasione per Bersani 
di ribadire che sono le prima-
rie lo strumento principale 
per un partito che «ha deciso 
di non chiudersi nelle formu-
le tradizionali e di fare prima-
rie aperte per scegliere il can-
didato premier», con di fondo 
la convinzione che «la situa-
zione che si è creata tra le isti-
tuzioni e i cittadini richiede 
messaggi forti».

Così si arriva dritti al recu-
pero delle «radici della di-
mensione europeista», quella 
comunità di ideali che unisce 
i democratici italiani e i socia-
listi francesi. Un inno alla si-
nistra unita che vince. Euro-
pa, democrazia e lavoro, insi-
ste Bersani, non tecnocrazia 
ed Europa delle élite, che fan-
no l’Europa che conosciamo:  
«Quella che deve nascere an-
cora è l’Europa di Jacques De-
lors». 

Ma se lo slancio nuovo di 
cui ha bisogno l’Italia demo-
cratica può arrivare dai socia-
listi francesi, per il partito 
appena lasciato da Martine 
Aubry da ieri e fino a domani 
si svolge uno dei più difficili 
congressi. In gioco c’è l’intero 
riassetto di una formazione 
stordita dalla vittoria elettora-
le, che deve progettare un per-
corso al fianco di un primo 
ministro affaticato e di un 
presidente che i sondaggi 
condannano quasi quotidia-
namente all’impopolarità. In-
sieme alla legttimazione del 
nuovo segretario, alla ricerca 
della coesione interna e al ri-
lancio dell’offensiva contro la 
destra non è certo un impe-
gno da poco.

S
e si votasse oggi, i Pirati non 
avrebbero accesso al Bunde-

stag. È questo il clamoroso risul-
tato di quasi tutti i sondaggi che 
cercano di interpretare le elezio-
ni tedesche del prossimo autun-
no. Il partito del copyright libero 
e della condivisione del sapere, 
il movimento della rete e dei 
giovani, il modello da seguire 
per tutti coloro che ripongono i 
loro sogni nell’antipolitica mili-
tante, è sorprendentemente en-
trato in una crisi nera.

Secondo l’ultima indagine 
demoscopica condotta da Insa 
per il tabloid Bild, i Piraten sono 
sprofondati sotto il 4 per cento e 
non raggiungerebbero la soglia 
del 5 per entrare in parlamento. 
Per il movimento, quindi, non 
ci sarebbero speranze. Eppure, 
solo pochi mesi fa, l’autorevole 
Der Spiegel titolava enfaticamen-
te: «Avanti dilettanti». Profetiz-
zando per i Pirati un ruolo di 
primo piano dopo le elezioni del 
2013, con cui anche Angela Mer-
kel avrebbe dovuto fare i conti in 

caso di rielezione.
Difficile capire 

cosa sia successo 
nelle ultime setti-
mane e cosa abbia 
provocato il tracollo 
dei Pirati dal 13 per 
cento (nelle rileva-
zioni di aprile era-
no il terzo partito 
dopo Cdu/Csu e 
Spd). Sicuramente 

una serie di problemi interni. In 
primo luogo le dimissioni, arri-
vate proprio nello scorso aprile, 
del volto più noto del movimen-
to: la bella studentessa Marina 
Weisband, che ha lasciato l’inca-
rico di “direttore politico” dei 
Piraten a soli 24 anni per «trop-
po stress» e per le crescenti ac-
cuse di antisemitismo. Negli 
ultimi giorni la Weisband è tor-
nata in pista, annunciando in 
un’intervista allo stesso Der Spie-
gel che correrà per un seggio 
alle prossime politiche naziona-
li. Ma il vuoto lasciato dall’astro 
nascente della politica tedesca, 
per il momento, rimane.

Sommato alla mancanza di 
una struttura professionale e 
radicata sul territorio, e agli sci-
voloni pubblici sempre più fre-
quenti dei suoi inesperti rappre-
sentanti, ha portato alla crisi del 
modello basato sulla piattafor-
ma online Liquid Feedback. Un 
modello che era esploso con le 
elezioni del 2011 nel Land di 
Berlino, dove i Pirati hanno ot-
tenuto l’8,9 per cento dei voti, 
corrispondenti a 19 seggi nel 
parlamentino della città, per poi 
proseguire in altri tre Länder.

Ora però gli arancioni devo-
no fare i conti con il recupero dei 
due partiti storici del centrosini-
stra tedesca, la Spd e i Verdi. 
Sempre secondo i sondaggi i 
primi si attesterebbero al 32 per 
cento, mentre i secondi raggiun-
gerebbero il 13. Da una parte 
l’effetto Steinbrück, il “duro” 
scelto dal partito per fronteggia-
re Angela Merkel, dall’altra l’ef-
fetto-primarie, che hanno riav-
vicinato ai Verdi un bel po’ di 
elettori delusi e disillusi, portan-
do ad un primo grande risultato: 
l’elezioni a sindaco di Stoccarda 
di Fritz Kuhn, ambientalista, 
che ha sconfitto al ballottaggio il 
candidato della Cdu.

A un anno dalle elezioni, 
comunque, la situazione è asso-
lutamente fluida e molte varia-
bili, nazionali ed internazionali, 
possono ancora condizionare il 
voto dei tedeschi in maniera de-
terminante. Una cosa è certa, 
però, e questo è forse l’aspetto 
più paradossale: la più preoccu-
pata per il crollo dei Pirati è si-
curamente Angela Merkel. «Se 
i liberali di Fdp e i Piraten rima-
nessero sotto la soglia di sbarra-
mento – ha spiegato il presiden-
te di Insa Hermann Binkert – 
con i radicali di Linke fermi al 7 
per cento, una maggioranza 
rosso-verde sarebbe possibile». 
Insomma: con i Pirati sotto il 5 
per cento, addio alla Grosse Koa-
lition. Con buona pace della 
Cancelliera, che dovrebbe lascia-
re il Bundestag all’Spd e a Peer 
Steinbrück, suo ex ministro del-
le finanze.

Saranno pure pochi, ma in 
fondo danno fastidio a chi è 
abituato a gestire il potere 
senza troppi filtri. Forse.

La cosa curiosa è che en-
trambi gli esponenti della bri-
gata anti-Putin sono stati 
“smascherati” da un docu-
mentario, Anatomia di una 
protesta 2, andato non casual-
mente in onda alla vigilia del-
le primarie su Ntv, controllata 
da Gazprom. La differenza – 
qui a Sergei Udaltsov – è che 
il caso che lo vede coinvolto 

ha assunto i tratti 
di una torbida vi-
cenda di rapimen-
ti, media deviati, 
torture e intrighi 
sviluppatasi nel 
perimetro post-
sovietico. Ecco i 
dettagli.

Nel documen-
tario, la cui prima 

parte fu diffusa sulla stessa 
emittente subito dopo le pre-
sidenziali dello scorso marzo, 
c’è una scena con alcuni uo-
mini, chiusi in una stanza, 
che confabulano su come in-
nescare una rivolta in Russia. 
Se ne vede soltanto uno e par-
rebbe il politico georgiano 
Gigi Targamadze, uomo vici-
no al presidente Mikhail Saa-
kashvili.

Uno degli altri avventori 
sarebbe proprio Udaltsov, se-
condo gli autori dell’inchiesta. 
Ipotesi avallata dagli inqui-
renti, per i quali l’analisi 
dell’audio restituirebbe fedel-
mente il timbro della sua vo-
ce. Durante l’incontro, che si 
sarebbe svolto in un albergo 
di Minsk, la capitale bielorus-
sa, Targamanadze (che intan-
to parla di filmato taroccato) 
avrebbe garantito ai cospira-
tori la sponda finanziaria del-
la Georgia. Paese non certa-
mente alleato di Mosca. 

Ma la storia torbida che vi 
stiamo raccontando va oltre 
questo video, che secondo al-
cuni commentatori è davvero 
poco realistico. Il punto è che 

di mezzo c’è pure un rapi-
mento, avvenuto in Ucraina, 
con tanto di pestaggio pesan-
te. Riguarda Leonid Razvoz-
zhayev, che insieme a un altro 
oppositore, Kostantin Lebe-
dev, è stato accusato di dare 
man forte a Udaltsov. 

I tre erano stati interroga-
ti il 17 ottobre. Lebedev era 
stato trattenuto in custodia. A 
Udaltsov e Razvozzhayev era 
stato fatto divieto di lasciare 
Mosca. Il primo l’ha rispetta-
to, il secondo no: se n’è anda-
to in Ucraina, dove ha cercato 
di ottenere lo status di rifugia-
to. Il 19, a Kiev, s’è recato pres-
so l’ufficio della Hebrew Im-
migrant Aid Society, ong che 
lavora con l’Alto commissaria-
to Onu per i rifugiati (Un-
hcr).

Lì è stato ascoltato dagli 
operatori. A un certo punto 
– questa la ricostruzione 
dell’Unhcr – il colloquio s’è 
interrotto per una pausa. 
Razvozzhayev è sceso in stra-
da per andare in una vicina 
caffetteria, ma non è più tor-
nato e non è stato più possibi-
le ricontattarlo telefonica-
mente. Rapito? 

Si direbbe di sì, a giudica-
re da un filmato, circolato in 
rete il 22 ottobre, che lo mo-
stra urlare la storia del rapi-
mento in Ucraina, mentre 
alcuni poliziotti russi lo infi-
lano in un’auto. L’uomo, ora 
in carcere a Mosca, l’ha ripe-
tuta ai membri della commis-
sione che vigila sulla condi-
zione dei detenuti, spiegando 
che dopo il rapimento è stato 
picchiato violentemente e poi 
riportato in auto nella Federa-
zione. Dove sotto fortissime 
pressioni psicologiche e fisi-
che – niente acqua, né cibo – è 
stato indotto a scrivere un’au-
toconfessione di dieci pagine 
sulla partecipazione al com-
plotto. Il testo sarebbe invece 
stato reso volontariamente, 
hanno invece affermato i tito-
lari delle indagini. Nessuno ci 
crede.

L’esempio
socialista

La ripresa Spd
affonda i Pirati

Riecco il complotto 
anti-Putin

STEFANO CAGELLI

VALENTINA LONGO MATTEO TACCONI SEGUE DALLA PRIMA

Bersani al 
congresso Ps:
questa è
la speranza 
dell’europeismo 
democratico

Steinbrück
e le primarie
dei Grünen
spingono
gli arancioni
sotto il 5%

Alla vigilia
del voto
scompare
a Kiev il capo
della sinistra
russa

FRANCIA GERMANIA RUSSIA
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P R I M O  P I A N O

Mitt Romney ha cercato di coinvolgere la Fiat nello scontro 
politico a 10 giorni dalle presidenziali. Il candidato 
repubblicano, pur di cancellare l’immagine di Barack Obama 
quale salvatore dell’industria dell’auto, ha dichiarato a 
Defiance in Ohio, «che la Jeep, ora di proprietà degli italiani, 
sta pensando di spostare tutta la produzione in Cina». A 

smentire Romney ci ha pensato Gualberto Ranieri, vice 
presidente della comunicazione di Chrysler: «Jeep non ha 
alcuna intenzione di spostare la produzione dei suoi modelli al 
di fuori del Nord America». Chrysler sta investendo 500 
milioni di dollari nell’impianto di Toledo, riferisce la stampa 
locale, dove assumerà 1.105 nuovi lavoratori nel terzo trimestre 

del 2013 per costruire un nuovo Suv che sostituirà la Jeep 
Liberty. L’attacco di Romney fa parte di una strategia mirata a 
mostrare che il “salvataggio” dell’industria dell’auto voluto da 
Obama, inclusa la vendita di parte di Chrysler ai torinesi, si sta 
rivelando fallimentare. Il tema dell’industria dell’auto potrebbe 
essere decisivo in swing state come l’Ohio e il Wisconsin.

U S A  2 0 1 2  ■ Romney attacca la Fiat: «Gli italiani vogliono produrre la Jeep in Cina». Ma Chrysler smentisce

ETTORE
SINISCALCHI

Non bastasse l’aggravarsi della 
crisi economica, con la di-

soccupazione che ha superato la 
cifra record del 25 per cento della 
popolazione attiva, la questione 
territoriale si impone non solo 
sull’agenda del governo di Maria-
no Rajoy ma anche nelle discus-
sioni interne dei due principali 
partiti. Il voto basco ha riportato 
tutto il potere nelle mani dei par-
titi nazionalisti, con la vittoria del 
Pnv e l’affermazione degli indi-
pendentisti della sinistra radicale 
di Bildu. Senza maggioranza as-
soluta, il prossimo lehendakari (il 
presidente della provincia), Iñigo 
Urkullu, tenta la strada dell’accor-
do coi socialisti, per non cadere nel 
rischioso abbraccio del suo princi-

pale com-
p e t i t o r e 
p o l i t i c o , 
Bildu.

P e r 
questo la 
sfida prin-
cipale alla 
S p a g n a 
delle auto-
nomie è 
nelle mani 

di Barcellona. Il presidente Artur 
Mas ha indetto elezioni anticipate 
per la fine di novembre, convinto 
che la svolta indipendentista gli 
darà la maggioranza assoluta. Ha 
anche annunciato, ma la data è 
tutta da decidere, un referendum 
per sancire l’autonomia dalla Spa-
gna. Mas spinge in questa direzio-
ne per allontanare dai riflettori la 
crisi economica catalana. Barcel-
lona ha dovuto chiedere cinque 
miliardi allo stato spagnolo per 
pagare gli interessi dei bond emes-
si sul mercato internazionale dalle 
precedenti amministrazioni na-
zionaliste, ha posticipato più volte 
i pagamenti dei fornitori degli en-
ti pubblici – i farmacisti hanno 
indetto una serrata per protestare 
contro i ritardi – mentre la disoc-
cupazione continua a crescere e i 
tagli diminuiscono radicalmente i 
servizi erogati.

L’idea della nazione catalana 

accende animi e cuori e travolge 
ogni riflessione critica, consenten-
do a Mas di decidere l’agenda sen-
za dover dare conto delle passate 
gestioni nazionaliste e degli scan-
dali che illuminano un sistema di 
clientele e sprechi all’ombra delle 
amministrazioni di Convergencia 
i Uniò.

La questione territoriale ir-
rompe soprattutto nel Psoe ma si 
fa sentire anche nel Partido Popu-
lar. All’offensiva catalana aveva 
risposto l’ex capo del governo José 
María Aznar, auspicando una rior-

ganizzazione e ricentralizzazione 
dello stato che mettesse radical-
mente in discussione il meccani-
smo autonomico. Gli ha risposto 
la leader del Pp catalano, Alicia 
Sánchez-Camacho (nella foto con 
Mariano Rajoy). «Io difendo lo sta-
to autonomico, decentralizzato e 
ben gestito. Credo che rivedere il 
modello per evitare duplicità, ver-
so un modello di finanziamento 
basato nella lealtà istituzionale». 
Il riferimento è a Mas che, come 
ha rivelato Rajoy, alcuni mesi fa 
disse al capo del governo che se 

non avesse rivisto il patto fiscale 
tra Catalogna e Madrid, ne avrebbe 
afrontato le conseguenze. Ovvero-
sia l’accelerazione sulla sovranità 
catalana e il referendum.

Ma anche a Madrid ci sono 
tensioni nel Pp, col presidente del-
la comunità madrilena, Ignacio 
González, che ha duramente cri-
ticato il sistema di finanziamento 
delle autonomie e il taglio di un 
miliardo nelle rimesse dal gover-
no centrale alle casse della comu-
nità. González accusa il governo 
Zapatero di aver creato un sistema 

che «favoriva i suoi alleati nazio-
nalisti» ma l’apertura di un fronte 
madrileno costituirebbe un grosso 
problema per il governo Rajoy.

I problemi più grossi sono pe-
rò in casa socialista. La sconfitta 
elettorale mette in crisi la segrete-
ria Rubalcaba e riaccende il con-
flitto interno sulla questione terri-
toriale. Se, infatti, una parte della 
riflessione sulla sconfitta elettora-
le rivendica il ritorno a politiche 
progressiste e socialdemocratiche, 
un’altra si divide proprio sulla que-
stione territoriale. È José Bono, 
storico “barone” socialista, a indi-
care la politica territoriale del Psoe 
come causa della sconfitta. Ha pa-
gato l’appannamento del suo «di-
scorso nazionale. Quando noi so-
cialisti diamo retta ai regionalismi 
perdiamo voti, anche se guada-
gniamo governi».

È un 
a t t a c c o 
frontale al 
t en ta t i vo 
del Psoe di 
r i t rova re 
una centra-
lità politica 
o f f r e n d o 
una via 
d ’ u s c i t a 
all’impasse 
territoriale, col progetto di costru-
zione di una Spagna federale che 
sancisca simbolicamente (perché 
nella pratica le competenze auto-
nomiche sono già molto ampie) la 
natura plurinazionale della Spa-
gna, tarpando così le ali alle riven-
dicazioni sovraniste.

Ma il Psoe si trova adesso ad 
affrontare la questione Rubalcaba. 
Sempre più numerose si levano le 
voci che chiedono una svolta, ulti-
ma quella autorevole di José Anto-
nio Griñán, che ha chiesto a Ru-
balcaba «un altro stile di opposi-
zione». Come presidente dell’au-
tonomia andalusa, l’unica rimasta 
in mano ai socialisti oltre che la 
federazione con più iscritti, e pre-
sidente del partito, Griñán ha la 
forza per imporsi come nuovo se-
gretario, per guidare la transizione 
socialista sino alla scelta del nuovo 
segretario e candidato alla guida 
del governo.

Allarme Portogallo dal Fondo moneta-
rio internazionale, che ha indicato 

«segnali di fatica» nel risanamento avvia-
to. L’informativa è arrivata giovedì, il gior-
no dopo lo sblocco della quinta tranche da 
1,5 miliardi del piano di salvataggio – con-
cesso al Portogallo da Fmi, Banca centra-
le europea e Unione europea per un tota-
le di 17 miliardi di euro – e riporta le 
analisi sul compimento degli impegni da 
parte di Lisbona e sui risultati finora otte-
nuti.

L’Fmi sottolinea come «ci sia stato un 
grande inizio ma ora si attraversi una fase 
più impegnativa», col crollo dei consumi 
interni e la caduta delle entrate pubbliche, 
conseguenti al rallentamento dell’econo-
mia, che hanno messo in dubbio la pos-
sibilità di compiere gli obiettivi prefissati. 
Per questi motivi, già il mese scorso, la 
soglia del rapporto deficit-Pil era stata ri-
dotta dal 5 al 4,5 per cento per il 2012. Il 
rapporto valuta positivamente i risultati 
ottenuti dal governo conservatore di Pas-
sos Coelho, in particolare il calendario di 
riforme messe in campo dal 2011 per ri-
generare l’economia, sottolineando i buo-
ni risultati delle aste per i titoli a breve, la 
settimana scorsa Lisbona ha collocato ti-
toli per 1,85 miliardi a tre, sei e dodici 
mesi a tassi inferiori rispetto all’inizio 
della crisi.

Le previsioni dell’Fmi sono di una 
recessione dell’un per cento nel 2013, ri-
spetto al tre dell’anno in corso, mentre il 
debito raggiungerà il 124 per cento, con 
conseguente riduzione dei margini di 
manovra dell’esecutivo. Il Banco centrale 
portoghese ha comunicato che il debito 
pubblico ammonta a 198 miliardi, in cre-
scita del 7 per cento nel primo semestre 
dell’anno, invertendo la tendenza dei me-
si precedenti.

Il debito continua a essere il problema 
principale e le politiche di austerità non 
riescono a fermarlo. Le raccomandazioni 
dell’Fmi continuano sulla strada dell’au-
sterità, chiedendo al governo di Lisbona 
«politiche decise» per aumentare compe-
titività, posti di lavoro e crescita e racco-
mandando, tra l’altro, i tagli dei tempi di 
erogazione dei sussidi di disoccupazione, 
«tra i più generosi d’Europa».

Malgrado le ridotte dimensioni della 
sua economia, il Portogallo è un banco di 
prova importante delle politiche messe in 
atto dalla troika per superare la crisi dei 
debiti sovrani nei paesi del sud dell’Ue. 
Lisbona, col suo governo conservatore, è 
stata finora un solerte esecutrice delle 
raccomandazioni della troika, contraddi-
stinguendosi fra i paesi in difficoltà come 
il più vicino alle posizioni tedesche, giun-
gendo a sposare le perplessità di Berlino 
sugli eurobond, scartando lievemente 
solo in due occasioni. Recentemente, 
quando Passos Coelho ha annunciato che 
– in caso di concessioni più morbide alla 
Spagna, quando Madrid si deciderà a chie-
dere il salvataggio – pretenderà l’adegua-
mento di quelle imposte al Portogallo.

Il mese scorso, dopo imponenti ma-
nifestazioni di piazza, il governo ha ritira-
to la riduzione generalizzata dei salari, 
annunciata forse in cambio del dilata-
mento degli obiettivi di riduzione del rap-
porto deficit-Pil. L’allarme lanciato dall’Fmi 
può quindi essere letto come un richiamo 
a Lisbona, affinché non ceda alle pressio-
ni della piazza e continui ad applicare alla 
lettera quelle ricette che, per ora, non 
hanno ancora dato risultati positivi, pur 
sfiancando la popolazione e l’economia 
nazionale. (e.s.)

La troika sgrida 
Lisbona: non 
ceda alla piazza

PORTOGALLO

GUIDO
CALDIRON

«Primer els de casa» , prima quelli di 
qui. Lo slogan è in catalano, ma la 

scelta non deve trarre in inganno, perché 
Plataforma per Catalunya non è un partito 
indipendentista, bensì un movimento che 
trae dal rifiuto dell’immigrazione le ragioni 
del suo crescente successo elettorale. Quan-
do, lo scorso anno, raccolse circa 75mila 
voti, pari al 2,42 per cento, riuscendo a 
eleggere 67 consiglieri comunali, El País 
titolò «la xenofobia mette radici». Ora, a 
meno di un mese dalle elezioni per il par-
lamento catalano, La Vanguardia sottolinea 
come tra le formazioni minori, «la novità è 
rappresentata da questo gruppo che potreb-
be eleggere almeno due deputati».

Fondata nel 2002 da Josep Anglada, 53 
anni e un passato in Fuerza Nueva, il partito 
neofranchista nato dopo il ritorno della Spa-

gna alle democrazia, Plataforma per Catalun-
ya rappresenta per molti versi il lato in ombra 
del “miracolo catalano”. Contrario alla sepa-
razione da Madrid, questo movimento sostie-
ne un regionalismo di estrema destra: si au-
todefinisce “identitario”, utilizza il catalano 
nei suoi atti pubblici e si vuole difensore 
della “Catalogna tradizionale”. Per questa via 

fa passare una propaganda ferocemente anti-
immigrati e anti-islam: un esponente di Pla-
taforma è stato il primo politico condannato 
in Spagna per incitamento all’odio razziale.

Grazie a parole d’ordine in favore del-
la “preferenza nazionale”, in questo caso 

“catalana”, nell’assegnazione delle case 
popolari o dell’accesso al lavoro – proprio 
questo pomeriggio è prevista una mani-
festazione davanti alla sede di Movistar, 
nel centro di Barcellona, contro le assun-
zioni di stranieri –, chiedendo l’espulsio-
ne degli immigrati irregolari, lo stop alla 
costruzione delle moschee e giocando sul 

tema dell’insicurezza, la 
formazione di Anglada ha 
raccolto il 19 per cento dei 
consensi a Vic, un centro di 
50 mila abitanti del nord 
della regione, dove i conser-
vatori hanno la maggioran-
za, e percentuali tra il 13 e 

il 15 per cento a El Vendrell, Manresa, Salt 
e in molti quartieri della periferia di Bar-
cellona. Tutte zone popolari dove i voti 
sono stati sottratti alla sinistra. E dove 
vivono le famiglie degli immigrati arriva-
ti negli anni Sessanta e Settanta da Anda-

lusia, Estremadura e Galizia, attratti dal 
boom industriale catalano.

«La crisi economica ha aiutato molto 
Plataforma che ha offerto ai delusi della si-
nistra dei capri espiatori contro cui prender-
sela», spiega Lluís Orriols, politologo 
dell’università di Girona. In particolare, co-
me nota Hassen Guedioura, storico dell’Uni-
versità di Madrid, PxC sfrutta ogni fatto di 
cronaca in cui sono coinvolti quelli che ven-
gono definiti come “los moros”, termine che 
rimanda alla storia della Reconquista cristia-
na del paese. Gli immigrati nordafricani 
sono infatti rappresentati come “occupanti”, 
come gli arabi di Al Andalus.

Già legato al Front National di Marine Le 
Pen e al Fpo austriaco, Plataforma per Cata-
lunya sembra così guardare soprattutto al 
“modello” della Lega Nord – prima dell’estate 
Anglada ha partecipato a un dibattito a Bellu-
no insieme a Borghezio –, per coniugare re-
gionalismo e rifiuto dell’immigrazione.

La Lega in versione catalana pronta a entrare in parlamento
SPAGNA/2 ■ LA CRISI ECONOMICA AIUTA L’ULTRADESTRA ANTI-IMMIGRATI E ANTI-ISLAM: IN ALCUNI COLLEGI SONO AL 15 PER CENTO

In vista del voto di Barcellona Pp e Psoe a rischio frattura

Caos Catalogna,
fi ne dei partiti

nazionali?

Scontro
tra popolari:
la leadership 
locale chiede
autonomia,
Rajoy dice no

Rubalcaba
sotto attacco 
per la svolta 
federalista
e il tracollo
elettorale

L’idea di fondo è unire regionalismo
e xenofobia. Il partito di Bossi è il modello,
insieme al Front national di Le Pen



Cara Europa, ho seguito per qualche minuto il “nuovo” 
Michele Santoro in edizione La7, preannunciato dal 
direttore del tg Enrico Mentana, da tempo impegnato a 
rafforzare l’emittente che al confronto di Rai e Mediaset 
fa ancora scintille. Mi ha colpito, prima della trasmis-
sione, il cinguettio dei due divi, che si scambiavano 
complimenti e confidenze, fra cui quella che, loro, a vo-
tare (alle primarie) non ci andranno. Tanto ci pensiamo 
noialtri a garantire la libertà della quale hanno goduto 
finora. Santoro invece mi ha sorpreso per la lontananza 

dai toni del suo ex allievo di Piazza Pulita, anche se, 
nell’insieme, il nuovo Mito commerciale e politico per 
La7 continua a chiamarsi Grillo. Che poi non è tanto 
dolce di sale coi giornalisti, come non lo è stata l’aula 
del senato. Fra tanto caos, mi auguro di riuscire a capire 
verso quale governo vorrebbero portarci questi divi tv, 
visto che proprio la bravura non dovrebbe esimerli dal 
dovere civico di assumere responsabilità personali non 
solo professionali.

FABIO MERULLI, ROMA

Caro Merulli, ho seguito anch’io qualche battuta della trasmissione e ne ho ricavato 
l’immagine di un Santoro meno veemente che in passato. È stato abbastanza blando con 
Fini (immagino come gli avrebbe rigirato il coltello nella piaga Lilli Gruber), e quanto a 
Renzi, chiamato da protagonista della prima trasmissione come Ruby Rubacuori, altro 
frutto di gioventù non acerbo, m’è parso secondare la svolta dopo mesi di polemiche 
a senso unico contro Bersani e il gruppo dirigente del Pd. Anzi, ha parlato di «nostro 
partito», ha contrapposto il nostro partito non solo alle formazioni di area statalista ma 

anche conservatrici-pseudoliberali: quelle che vorrebbero vestirsi dei paramenti consacrati di Mario Monti. E 
si è impegnato in una gara civile per le primarie, ora che finalmente le regole sono condivise e anche lui può 
rendersi conto che alcune rottamazioni fuori dal centrosinistra (Berlusconi, 76 anni, ma soprattutto impresen-
tabile) non portano a galla fiori di primavera: ma ancor più Galan, Santanché, Formigoni, vescovi ottantenni che 
benedicono i settantenni fondatori della nuova democrazia cristiana (Todi), tutto il socialfascismo della seconda 
repubblica (da La Russa a Gasparri a Mattioli) le signore Craxi, Mussolini, Bernini, le amazzoni, ecc. Perché, 
fuori del Pd, non c’è partito dove il concetto di rottamazione sia stato preso sul serio, ma il rinnovamento, se 
c’è, è quello fisiologico. Come ha ricordato Fini, nessun parlamento al mondo prevede un numero limitato di 
mandati, ma solo conferme o bocciature da parte degli elettori.
Renzi invece ha ragione quando auspica che il Pd affronti le elezioni senza lo spirito della «gioiosa macchina» 
con la quale Occhetto contava di arrivare a palazzo Chigi. Lo sbarramento antibersaniano e anti Pd è enorme, 
e si estende dall’Oltre Tevere al cavallino rosso di Modena, dal sindacato bianco all’associazionismo di Riccardi, 
dalla destra di Storace ai rottami del berlusconismo rifatti dai rottami del Caf (vent’anni fa. Come corre il tempo). 
Resta Casini, sempre speranzoso di fare l’ago della bilancia, e quindi il punto d’incontro, nella prossima “strana 
maggioranza”. Più strana di quella che oggi sostiene Monti, se si pensa alla qualità del gruppo dirigente di Fi 
che sta emergendo dopo la ritirata tattica di Berlusconi (a cui non credo, come non ci crede Prodi). C’è sempre 
l’asso nella manica dei “motivi di forza maggiore” per tornare alla leadership: mentre gli altri compromettono i 
moderati con discese in campo che poi sarà difficile revocare. Comunque, moderati sono anche gli elettori che 
votano Pd, e certamente ben più moderati di quelli che sopraffanno i concittadini evadendo le tasse e pretenden-
do la cultura unica dell’immobilismo sociale. E sanno che, anche mutando i ruoli di vertice in base al risultato 
elettorale – perché così funziona la democrazia, senza prenotazioni a priori di poltrone – non cambierebbe 
l’“agenda”. Forse la si renderebbe più ricca ed equa.
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Un appello, non un partitoL’equità per pochi
AGOSTINO GIOVAGNOLI
segue dalla prima

Non sono bastate per garantire davvero 
l’uscita da un sistema politico e da un 
intreccio di interessi che hanno coinvol-
to anche tanti suoi oppositori e nemici, 
portando sull’orlo dell disastro la socie-
tà italiana. Che la “rottamazione” di 
qualcuno, infatti, garantisca davvero il 
cambiamento politico costituisce un’an-
tica illusione rivestita di moderna ag-
gressività. Non ci sono, oggi, soluzioni 
facili e la situazione italiana suscita per-
sino sensi di disperazione, ma chi ha un 
po’ di interesse per il nostro paese, per 
la propria città, per i tanti che ciascuno 
incontra ogni giorno non può non sen-
tire il dovere di trasformare la dispera-
zione in preoccupazione e contrastarla 
con la speranza. 

Questi sentimenti hanno ispirato gli 
esponenti della società civile che hanno 
firmato l’appello per la Terza repubblica 
pubblicato due giorni fa, espressivo, pri-
ma ancora di obiettivi e programmi, del-
la disponibilità personale di uomini e 
donne di buona volontà. È indubbiamen-
te singolare che Andrea Riccardi, fonda-
tore della Comunità di Sant’Egidio, una 
vita dedicata ai poveri e alla pace, sia 
entrato in quest’avventura. Chi è già così 
noto a livello internazionale non ha nul-
la da guadagnarci: anche se andrà bene, 
sarà comunque un’avventura circoscritta 
ad una situazione, quella italiana, segna-
ta da forti limiti. Ma chi desidera davvero 
contrastare il declino del nostro paese e 
le sofferenze che ne derivano per tanti 
non può guardare anzitutto al proprio 
interesse. 

L’appello per la Terza repubblica non 
si propone di costruire un partito, ma 
indubbiamente ha un obiettivo politico: 
contrastare l’antipolitica, riformando la 
politica. Per questo, si richiama ai fatti 
concreti che sono scaturiti, nell’ultimo 

anno, dal coraggio del presidente Napo-
litano e dalla serietà del premier Monti. 
L’importanza della novità rappresentata 
dal governo Monti non è stata ancora 
capita, neanche da coloro che – a destra 
o a sinistra – si autodefiniscono mon-
tiani. Tutti i partiti si comportano, infat-
ti, come se il governo Monti costituisse 
una parentesi da superare al più presto 
per tornare agli schemi del bipolarismo 
su cui si è imperniata la Seconda repub-
blica. Mal-
grado il 
b i l a n c i o 
fallimen-
t a r e 
del l’u l t i -
mo ven-
t e n n i o , 
cioè, manca ancora un chiaro riconosci-
mento che la destra berlusconiana non 
è stata una destra “normale” e che la 
deriva leghista non ha trovato argini 
validi. Naturalmente, c’è stato chi si è 
opposto a questa destra su molte que-
stioni importanti, ma si deve riconosce-
re che una forte subalternità culturale 
prima ancora che politica al berlusconi-
smo e al leghismo ha spesso condizio-
nato anche la sinistra. 

La Seconda repubblica, infatti, è na-
ta con un vizio di fondo: la continuità 
con l’ultima fase, la peggiore, della Pri-
ma repubblica. Lo stesso schema bipo-
lare, che ne costituisce l’elemento più 
caratteristico, rappresenta infatti un la-
scito postumo della guerra fredda nella 
fase in cui tale fase si veniva esaurendo. 
La Seconda repubblica, in altre parole, 
è nata con la testa rivolta all’indietro, 
immersa dentro orizzonti provinciali, 
come se dopo la caduta del muro di 
Berlino fossero scomparsi per l’Italia 
tutti i “vincoli esterni”, proprio mentre 
venivano affermandosi altri vincoli in-
ternazionali, non di tipo ideologico o 
militare, ma economico e sociale. Si 

tratta delle interdipendenze, sempre più 
numerose, della globalizzazione, co-
minciare ad affrontare i problemi che 
ne derivano è stato il principale merito 
del governo Monti. Ecco perché suona-
no oggi inadeguati sia i richiami neoli-
beristi sia quelli socialdemocratici. Né 
si tratta semplicemente di conservare 
questo o quel punto dell’agenda Monti: 
occorre invece continuarne il tentativo 
di governare nella globalizzazione e di 

governare la 
globalizza-
zione attra-
verso una 
r i n n o v a t a 
c o l l a b o r a -
zione euro-
pea.

L’appello per la Terza repubblica è 
stato sottoscritto da molti cattolici. È 
importante, infatti, non disperdere oggi 
la lezione del cattolicesimo democrati-
co, da Sturzo e De Gasperi, che Pietro 
Scoppola ha descritto in termini di par-
tecipazione ad una “storia comune”. 
Come egli ha sottolineato, la collabora-
zione con i laici ha costituito un tratto 
caratterizzante dell’esperienza politica 
degasperiana e i firmatari cattolici 
dell’appello hanno, non a caso, escluso 
l’ipotesi di un “partito cattolico”. Scop-
pola, inoltre, ha immaginato che, in una 
fase storica diversa da quella degaspe-
riana, i cattolici, anche se in minoranza, 
avrebbero potuto esercitare un’influen-
za significativa spostando il loro orien-
tamento elettorale da uno schieramento 
all’altro, all’interno di un sistema bipo-
lare. Mentre molti segni sembrano in-
dicare che l’influenza dei cattolici in 
entrambi gli schieramenti si stia oggi 
esaurendo, è importante che essi si chie-
dano – in forme adeguate alla nuova 
stagione storica in cui stiamo entrando 
– che cosa significa l’espressione “sale 
della terra”. 

TOMMASO NANNICINI
segue dalla prima

Lasciamo stare se sia que-
sto il metodo più equo 
per tutelare gli esodati, o 
se non si debba pensare 
ad ammortizzatori socia-
li e servizi mirati per il 
reinserimento o la ricol-
locazione, come nel caso 
dei lavoratori 
che verranno 
dopo di loro. E 
lasciamo stare 
se sia equo au-
mentare  la 
progressiv i tà 
del prelievo in 
un contesto di 
elevata evasio-
ne. Sorvolando 
su questi due 
elementi, la proposta for-
nisce un altro spunto: che 
cosa significa “equità” 
nel dibattito italiano su 
pensioni e welfare? La 
transizione infinita verso 
un sistema previdenziale 
in equilibrio, iniziata da 
Dini e completata dalla 
Fornero, ha risparmiato 
intere generazioni, in-
frangendo altri due con-
cetti di equità: quello at-
tuariale (ognuno riceve in 
base ai contributi che ha 
versato e un rendimento 
sostenibile) e quello in-
tergenerazionale (nessu-
na coorte ottiene troppo 
di più delle altre).

Ecco, allora, un’altra 
proposta che va incontro 
a questi concetti di equi-
tà. Per ogni pensione, 

l’istituto previdenziale 
che la eroga presenti a chi 
la riceve una semplice 
statistica: il rendimento 
implicito dei contributi 
versati durante la vita la-
vorativa, calcolato in base 
all’ammontare della pen-
sione e alla speranza di 
vita. Per alcuni baby pen-
sionati che ancora ricevo-

no l’assegno 
con il metodo 
r e t r i b u t i v o , 
questo rendi-
mento è enor-
me, tale da far 
i m p a l l i d i r e 
qualsiasi inve-
stimento spe-
ricolato e a 
fronte di nes-
sun rischio. 

Accanto al rendimento 
implicito, l’istituto previ-
denziale fornisca anche il 
suo percentile rispetto 
alle pensioni in essere: 
cioè, se un individuo si 
trova nel 99 percentile 
dovrà rendersi conto che 
99 pensionati su 100 go-
dono di un rendimento 
inferiore al suo. Perché 
tutto questo? Semplice: 
per rendere trasparente 
le iniquità intergenera-
zionali e attuariali che 
ancora si annidano nel 
nostro sistema previden-
ziale.

Per carità: nessuno 
propone di cancellare i 
diritti acquisiti. Ma alme-
no sia chiaro, quando li si 
difende al bar o su Twit-
ter, che a volte si tratta di 

regali acquisiti. Non è 
l’ammontare assoluto 
della pensione che conta, 
ma il suo rapporto coi 
contributi versati. In al-
cuni casi, come quello 
degli assegni molto bassi, 
il regalo acquisito si giu-
stifica in termini redistri-
butivi: è giusto garantire 
una vecchiaia dignitosa a 
chi non ha una storia 
contributiva sufficiente, 
scaricandone i costi sulla 
fiscalità generale. Basta 
che l’intervento sia tra-
sparente. In altri casi, 
come quello degli assegni 
più sostanziosi, il regalo 
acquisito è semplicemen-
te un furto intergenera-
zionale, scaricato sulle 
spalle dei giovani e futuri 
lavoratori.

Dopodiché, sulla base 
di statistiche precise sui 
rendimenti impliciti, si po-
trebbe pensare di introdur-
re un contributo di equità 
(attuariale e intergenera-
zionale) in base al quale chi 
riceve un assegno pensio-
nistico sopra una soglia 
minima e il cui rendimento 
implicito è molto elevato 
paga un po’ di tasse in più. 
Per contribuire a finanzia-
re sia gli ammortizzatori 
sociali dei lavoratori flessi-
bili, sia nuove politiche 
contro le crescenti povertà 
di un paese che stagna da 
due decenni. Insomma: se 
stiamo cercando l’equità, 
vale la pena cercarla a 360 
gradi.

 @TNannicini

Le primarie e il garante: 

la mia testimonianza
LEGGO DELLA disputa tra Mario Barbi e 
David Sassoli su Europa in ordine a pretesi 
dubbi sulla effettiva terzietà del prof. Luigi 
Berlinguer nel presiedere il collegio dei 
garanti delle primarie. Quale segretario pro-
vinciale del Pd di Napoli oggetto del com-
missariamento disposto dal segretario Ber-
sani in occasione delle discusse primarie di 
Napoli del gennaio 2011, posso portare una 
testimonianza significativa. Il prof. Luigi 
Berlinguer, quale presidente della Com-
missione nazionale di garanzia del Pd, ha 
prima espresso parere favorevole in ordine 
al commissariamento del Pd di Napoli e poi 
ha rigettato – con espressioni tautologiche 
e senza entrare nel merito – il ricorso da 
me nel giugno 2011 per l’annullamento 
del commissariamento. Il problema è che 
le identiche argomentazioni giuridiche e 
fattuali sviluppate nel ricorso (condivise 
da un giurista come il prof. Pietro Resci-
gno) sono state poi pienamente accolte dal 
tribunale di Roma il 19.4.2012 e (in sede 
di reclamo al collegio presentato dal Pd) il 
4.7.2012, che ha rispettivamente disposto 
e confermato la sospensione in via caute-
lare del commissariamento (in vista del 
suo annullamento all’esito del giudizio di 
merito) e la reintegrazione del segretario 
provinciale illegittimamente rimosso. Il 
tribunale di Roma ha invero sancito defi-
nitivamente che il commissariamento del 
Pd di Napoli è illegittimo (1) in quanto 
disposto da organo statutariamente non 
competente (segretario nazionale e dire-
zione nazionale Pd, laddove la competenza 
statutaria è della direzione regionale del 
Pd della Campania) e (2) in quanto non 
sussistevano comunque i presupposti di 
necessità ed urgenza, oltre che le gravi e 
ripetute violazioni dello statuto e del codice 
etico del Pd, indicati dallo stesso statuto 
Pd come le sole ragioni che consentono 
un commissariamento. Delle due l’una: o 
il prof. Luigi Berlinguer è assolutamente 
privo di competenza giuridica, ovvero è 

disponibile a fornire la interpretazione più 
conveniente per il principe (cioè il segreta-
rio nazionale del Pd), secondo una logica 
aberrante che calpesta il giudizio secondo 
diritto in favore di un malinteso “primato 
della politica” (che evoca ascendenze stali-
niste). È appena il caso di ricordare che, per 
essere docente di storia del diritto italiano, 
il prof. Berlinguer non può essere ritenuto 
privo di competenza giuridica. I dubbi laici 
sulla sua effettiva terzietà quale garante 
delle prossime primarie, purtroppo, persi-
stono, con buona pace della difesa di ufficio 
dell’ignaro collega europarlamentare Sas-
soli. Ma è, tuttavia, possibile sperare che il 
prof. Berlinguer non vorrà diabolicamente 
perseverare nell’errore.

NICOLA TREMANTE

GIÀ SEGRETARIO PROVINCIALE PD NAPOLI

Carburanti, la Francia 

Stato amico degli utenti
IN FRANCIA il ministero dell’economia e 
delle finanze ha messo in piedi un apposito 
sito per il controllo online del prezzo dei 
carburanti. Uno Stato amico che dà ai propri 
cittadini l’occasione di risparmiare, contrap-
posto a quello italiano che ha come unico 
principio l’invito ad arrangiarsi. Tra i vari 
tipi di carburanti si possono anche trovare 
la benzina miscelata con un 10 per cento di 
etanolo e la E85 che contiene l’85 per cento 
di alcol e il 15 di benzina. Quest’ultima viene 
venduta intorno a 0,95 euro al litro, molte 
auto possono già utilizzarla senza modifi-
che, con un notevole risparmio. In Italia non 
se ne sa nulla.  Eppure sia grazie agli scarti 
agricoli sia a causa delle restrizioni econo-
miche poter fare il pieno con un carburante 
che costa metà sarebbe un grande aiuto per 
gli italiani. Aiuterebbe non poco anche le 
case automobilistiche che non sanno più 
come vendere e avrebbero l’occasione di 
tirar fuori modelli compatibili con il nuovo 
carburante o un kit per trasformare il parco 
auto esistente rendendolo ecologico. 

SILVIO CAMUSO, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Gli assegni 
previdenziali più 
generosi sono un 
regalo scaricato 

sulle generazioni 
future

Santoro, Mentana, La7
e l’equilibrio che mancava

Il Manifesto per la Terza repubblica 
si propone di riformare la politica: 

i cattolici possono giocare un ruolo decisivo
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Quella diffi denza verso le regole delle primarie

Insisto, Berlinguer 
è di parte

VANIO
BALZO

Nell’intervento di Mario Barbi 
del 24 ottobre scorso regi-

stro, con meraviglia, un’asprezza 
di toni che non avrei mai immagi-
nato in lui. Non sto a ricercarne le 
ragioni intime, ma mi limito ad 
alcuni rilievi politici ed organizza-
tivi.

Cominciamo dalla 
scelta del candidato 
alle primarie che egli, 
dice, di non aver anco-
ra compiuto: Renzi 
sarebbe garanzia di 
un centrosinistra non 
più ristretto dentro la 
riserva socialdemocra-
tica ed innovatore sul 
piano programmatico 
ed istituzionale. Mi 
sembra una caricatura alla quale 
si può ribattere che la spinta inno-
vativa di Renzi è, a parole, quanto 
meno pari a quella di Bersani, nei 
fatti è di molto inferiore.

Ma il maggiore sconcerto 
dell’intervento citato deriva dal suo 
filo conduttore critico e diffidente 
sia verso le regole, non imposte da 
Bersani, ma approvate con voto 
unanime dall’Assemblea naziona-
le, sia verso i dirigenti che quelle 

regole sono chiamati a far rispet-
tare. 

Non so se Barbi ha osservato 
l’andamento delle varie primarie 
cui il nostro campo si è affidato dal 
2005 ad oggi. Senza paura di esa-
gerare, si può dire che è successo 
di tutto: accanto a buoni candidati 
emersi, a tutti i livelli, in molte 
parti del paese, in tante altre parti 
le primarie sono state disastrosi 

capitomboli del Pd, 
sono stati strumento 
di infiltrazioni di ogni 
tipo, hanno portato a 
ruoli dirigenti persone 
inaffidabili o poco rac-
comandabili, hanno 
innescato meccani-
smi perversi di auto-
promozione di singo-
le personalità, insom-
ma quanto basta per 

richiedere una revisione dello 
strumento che, guarda caso, per 
la prima volta ha trovato l’intero 
partito favorevole. Non Renzi, cer-
tamente, perché fin dall’inizio egli 
ha voluto impostare la sua corsa 
su un target elettorale, per sua 
stessa ammissione, che non ne-
cessariamente deve riconoscersi 
nel centrosinistra.

Ma quella revisione non è sca-
turita solo dal bisogno di registra-

re le valvole: essa deriva, ben più 
opportunamente, dalla necessità 
di dare attuazione a ciò che lo Sta-
tuto del Pd, dalla sua nascita che 
Barbi stesso ha guidato, impone, 
e cioè un Albo degli elettori vero, 
completo, ben fatto. Albo che, co-
me ogni persona di buon senso 
può arrivare a comprendere, se 
non viene stilato con calma, prima 
della consultazione, in un arco di 
tempo ragionevolmente lungo, 
ben difficilmente può essere com-
pilato in un’unica giornata, specie 
in quei seggi in cui si presentano, 
magari nelle ultime ore della sera, 

centinaia di persone che intendo-
no votare ed al tempo stesso non 
fare code di ore. Chi ha frequenta-
to tali seggi sa che, in simili situa-
zioni, l’atto relativamente lungo 
della registrazione salta completa-
mente. 

D’altro canto, cosa accadrebbe 
se nelle elezioni vere gli elettori 
non fossero muniti di certificato 
elettorale precedentemente rice-
vuto a casa e dovessero, oltre a 
votare, registrarsi nelle stesse gior-
nate del voto?

Spiace poi sentire nell’inter-
vento citato parole come trucco e 

parzialità dei dirigenti che gesti-
ranno le primarie. Trucco è quan-
do si presenta sotto una veste illu-
soria una fregatura: dove starebbe 
la fregatura rispetto alla possibili-
tà che viene offerta a tutti gli italia-
ni di partecipare, se lo vogliono, 
alla vittoria del centrosinistra an-
dando ad iscriversi all’Albo e a vo-
tare il 25 novembre alle primarie? 
Che, per caso, se ti iscrivi all’Albo 
ti arriva una cambiale 
da pagare? O, forse, 
sotto la qualifica pub-
blica di elettore di cen-
trosinistra si cela un 
obbligo, peraltro ine-
sigibile, di votare nel-
lo stesso modo nel 
segreto dell’urna delle 
elezioni vere? 

Si dice che mante-
nere le vecchie regole, 
senza preregistrazione e senza 
pubblicità dell’Albo, significa fa-
vorire la partecipazione di chi ha 
idee politiche anche lontane dal 
centrosinistra, ma intende soste-
nere il candidato più vicino a sé e, 
se vince, magari sostenerlo alle 
elezioni. Ma allora, se proprio la 
vogliamo buttare in caciara, non 
è anche questo un trucco?

Inoltre, la parzialità di chi di-
rige un organismo è nelle cose, 

perché gli uomini non sono dei 
computer. Per fortuna, però, c’è il 
senso istituzionale che, fino a pro-
va contraria, è indiscusso sia nel 
presidente del Collegio dei garan-
ti, Luigi Berlinguer, sia nel respon-
sabile del Coordinamento opera-
tivo, Nico Stumpo. I quali, tra 
l’altro, non condurranno tutta la 
nuova avventura delle primarie in 
solitudine, ma saranno assistiti da 

colleghi di tutti i parti-
ti e da rappresentanti 
di tutti i candidati. Do-
ve sta la mancanza di 
garanzie?

Infine, l’amico 
Barbi mi scuserà se mi 
domando perché sbef-
feggi un fatto inequi-
vocabile su cui ogni 
oppositore delle nuove 
regole glissa con scon-

certante leggerezza: è un fatto o no 
che la modifica madre di tutte le 
modifiche delle regole è quella che 
ha permesso ad altri candidati del 
Pd, oltre al segretario, di concor-
rere? No, perché se si continua a 
far finta che quella modifica so-
stanziale non ci sia stata o, peggio, 
sia stata un fatto dovuto, non si fa 
solo offesa al senso della realtà, ma 
anche all’intelligenza che, spero, 
ci riconosciamo.  

GIULIO SANTAGATA
segue dalla prima

Ha ripreso vigore quella corsa 
al centro che, per tanti, sembra 
essere la naturale soluzione alla 
crisi della società italiana.

Ma siamo proprio sicuri che 
sia cosi? Siamo sicuri che gli 
italiani si sentano orfani di un 
forte punto centrale nello schie-
ramento politico che sia garan-
te di una rinnovata capacità di 
affrontare i problemi?

Certo gli italiani 
vogliono una politi-
ca che riacquisti ca-
pacità di decisione e 
un tasso di eticità 
che le consenta di 
guidare o almeno in-
dirizzare la società, 
ma non mi pare che 
questo li spinga ver-
so il centro. Come 
spiegare altrimenti 
il fatto che convivano un buon 
apprezzamento per l’azione del 
governo Monti e la cronica in-
capacità di Casini di intercettare 
i voti in libera uscita dal Pdl e 
come spiegare l’indubbio suc-
cesso presso quell’elettorato del 
messaggio qualunquista e po-
pulista di Grillo.

Il fatto è che in Italia il cen-
tro non c’è più. Non si tratta di 
un buco aperto nell’offerta poli-
tica dallo «sciagurato bipolari-
smo muscolare» come lo defi-
niscono esponenti dell’Udc ma 

anche tanti dirigenti del Pd. La 
realtà è che il centro è stato ero-
so, prima che nella politica, nel-
la società italiana. Basta guarda-
re i dati sulla distribuzione del 
reddito. In venti anni siamo 
passati dall’essere un paese for-
temente coeso con una vastissi-
ma classe media ad un paese 
con una fortissima polarizza-
zione. Pochi hanno scalato la 
piramide verso l’alto raggiun-
gendo un elevato livello di be-
nessere mentre molti sono sci-

volati, acquistando 
ancora velocità, verso 
la povertà. Il numero 
di italiani che si auto-
definisce “classe me-
dia” si è quasi dimez-
zato dai tempi in cui 
dentro questa defini-
zione stava lo sfaccet-
tato mondo sociale 
rappresentato dalla 
Dc.

Il centro non è dunque una 
grande area sociale in cerca di 
rappresentanza ma piuttosto 
una frattura della nostra società 
che dobbiamo sanare. È ancora 
vero che è al centro che si vin-
cono le elezioni non perché lì si 
trovano i voti che definiscono la 
maggioranza ma perché la rico-
struzione del centro è il vero 
banco di prova delle politiche di 
riforma di cui abbiamo bisogno. 
Pensiamo alle difficoltà a man-
tenere un buon livello di welfa-
re. Certamente lo stato sociale 

è stato uno degli elementi cen-
trali nella costruzione di una 
vasta classe media e la sua dife-
sa e il suo rinnovamento incide-
ranno profondamente sugli as-
setti futuri della nostra socie-
tà.

Lo stesso dicasi delle politi-
che fiscali. Sono i lavoratori di-
pendenti di reddito medio a 
reggere il peso maggiore del no-
stro sistema fiscale e certamen-
te sono quelli che maggiormen-
te hanno risentito della crescita 
dei carichi fiscali. 
Spostare il carico fi-
scale sui patrimoni e 
ridare progressività 
ad un sistema che sta 
diventando regressi-
vo non sono scelte 
indifferenti per rico-
struire il centro della 
nostra società.

Non si tratta quin-
di di moderazione o 
di conservazione al contrario si 
tratta di riformismo radicale. 
Ovviamente è lecito che qualcu-
no pensi che questa radicalità 
possa essere interpretata dalla 
destra meglio che dalla sinistra 
(anche se le delusioni berlusco-
niane dovrebbero sopravvivere 
a Berlusconi) ma dubito che 
molti pensino di trovare rispo-
sta in soluzioni che si propon-
gono come programmaticamen-
te mediatorie.

Certo il centro, in politica 
come in urbanistica, gode di 

una rendita di posizione. È que-
sta rendita che ha tante volte 
depresso la capacità innovativa 
del nostro sistema politico ed è 
a questa rendita che molti sem-
brano guardare anche oggi.

Come nella buona urbanisti-
ca anche nella buona politica e 
soprattutto nei buoni assetti 
istituzionali le rendite andreb-
bero combattute per fare posto 
al dinamismo e all’innovazione 
sociale. Il passaggio quanto mai 
cruciale a questo proposito ri-

guarda la legge elet-
torale. Mi auguro 
che, in nome dell’ab-
battimento dell’orri-
do Porcellum, non si 
pensi di favorire una 
frammentazione e 
una ingovernabilità 
che arricchiscano al-
cuni rentiers politici. 
Se la mia analisi non 
è completamente fal-

sa presterei molta attenzione al 
fatto che si può pure generare 
un meccanismo distorto. È suc-
cesso in tante città che il centro 
abbia perso di attrattiva a scapi-
to di soluzioni socialmente più 
onerose ma individualmente 
valutate più “moderne” quali i 
nuovi quartieri o la campagna 
urbanizzata. Anche gli elettori 
potrebbero dunque deludere gli 
architetti politici premiando so-
luzioni ritenute più innovative 
quali i quartieri a cinque stel-
le.

MARIO
BARBI

Caro Sassoli, c’è qualcosa che non va nello spirito e nella comu-
nicazione delle primarie se, come tu stesso ammetti, bisogna 

«leggere con attenzione» il regolamento per sapere che ci si può 
iscrivere all’albo il giorno stesso del voto. Della tua interpretazione 
aspetto peraltro conferme ufficiali e incoraggiamenti: non tanto a 
me ma agli elettori. Quanto a Berlinguer ti confermo, con tutto il 
rispetto, che non mi sembra di fargli torto nel definirlo uomo di 
parte. E nemmeno nel riconoscergli sensibilità politica, nel solco 
di una consolidata tradizione di partito, anche nell’esercizio delle 
sue funzioni di “garante” del Pd, di cui a mio parere diede già 
prova, insieme agli altri componenti del collegio, in quel verdetto 
del 2008 che, respingendo un ricorso Lettieri-Parisi, legittimò la 
modifica dello Statuto del Pd da parte di un’esigua minoranza 
dell’Assemblea in palese violazione della previsione statutaria che 
esigeva invece la presenza della metà più uno dei componenti, 
dando così un contributo a fondare su basi assai fragili la legalità 
del partito. Confermandoti quindi tutte le mie preoccupazioni, nel 
tono e nel contenuto che non ti piacciono, mi preme invece dirti 
che condivido con te un «profondo disagio». Anche se per ragioni 
diverse. 

Non si è dovuto 
solo “registrare le 
valvole” ma dare 
attuazione allo 

Statuto con l’Albo 
degli elettori

Trucchi 
e parzialità 

dei dirigenti? 
Ci saranno 
i colleghi 

di tutti i partiti
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Il centro che non c’è più

In realtà 
è stato eroso, 
prima che 

nella politica, 
nella società 

italiana

Mi auguro che 
per abbattere 

l’orrido 
Porcellum non 

si favorisca 
l’ingovernabilità



STEFANIA
CARINI

Santoro torna in tv e fa il botto. 
Poteva non essere così quando il 

motto della trasmissione è “Loro ru-
bano, tu che fai?”. Nei promo c’era 
una vecchina che inneggiava alla 
ghigliottina, e dava bene l’idea del 
ritorno di certo giornalismo populi-
sta adesso molto imitato anche da 
destra. Ritmo lento, noia, la novità è 
solo il talent Il Leader. Servizio Pub-

blico tocca tanti temi (molto bello e 
intenso lo spazio dato alla storia di 
Pasquale Romano, ucciso dalla ca-
morra), ma il cardine rimane sempre 
la politica, ospiti Renzi, Fini, Della 
Valle. Guardando lo show, ci chiede-
vamo: mentre loro rubano, tu gior-
nalista che fai? Nel primo servizio, 
Luca Bertazzoni rincorre deputati: 
chi è indagato non dovrebbe fare un 
passo indietro nelle prossime elezio-
ni politiche? Come risposta ottiene: 
«È un’opinione, non una domanda». 
Qualcuno gli chiede: un giornalista 
colpito da querela non scrive più? E 
Bertazzoni: «Beh, ma è diverso!». Il 
servizio si chiude con comizio di 
Grillo che inveisce contro i politici 
corrotti. Giulia Innocenzi insegue 
Monti e Profumo urlando che la leg-
ge sulla corruzione non va bene, di-
cendo che si chiedono sacrifici agli 
insegnanti e non ai politici, urlando 
che è una legge di facciata, lagnan-
dosi che – uffi uffi – Monti non le 
risponde! Il ministro Giarda sorri-
dendo le dice: «Le sue non sono do-
mande, sono affermazioni». 

Ecco il punto: il giornalismo di 
Servizio Pubblico finge di fare doman-
de, ma non vuole veramente rispo-
ste. Perché le ha già. A metà show, 
Luisella Costamagna introduce un 
parallelismo D’Alema-Renzi, e parla 
e parla e parla. Con esempio e esem-
pi e esempi. Finalmente arriva alla 
domanda: «Qual è allora la differen-
za con D’Alema?». Nessuna, è l’im-
plicita risposta dopo tale elenco. 
Renzi allora ribatte punto per punto 
sulle presunte somiglianze, cercan-
do così di negare i presupposti della 
domanda. Santoro – che si dice arbi-
tro – lo interrompe, dice che la do-
manda era un’altra, lo sbeffeggia: 
«Forse lei era all’asilo, ma noi di 
D’Alema sappiamo tutto». Ah ecco. 

Infine Francesca Fagnani inter-
vista Ruby, dai capelli lisci e senza 
trucco. E questa svetta come la Mi-
netti da Vinci. Le domande non do-
mandano, insinuano moralistica-
mente. Ruby controbatte senza trop-
po difficoltà, e in maniera più che 
sincera (meglio la casa di Berlusconi 
che i porci di Corso Como, dell’Italia 
non so nulla perché resto una ma-
rocchina). Visti i risultati, ci permet-
tiamo una domanda. Il nostro gior-
nalismo televisivo riuscirà a doman-
dare qualcosa al di là di affermare, 
una sera sì e una no, “loro rubano”? 

Santoro,
il giornalismo

senza domande

La teledipendente

GIOVANNI
COCCONI

Ricordo ancora con qualche imbaraz-
zo quando molti anni fa, alla morte 

della nonna, mio fratello passò allo scan-
ner e colorò una fotografia in bianco e 
nero per metterla sulla lapide, l’unica in 
cui sorrideva. Non sapevamo ancora che 
eravamo dentro una rivoluzione. Il pas-
saggio dall’analogico al digitale per la 
fotografia è stato davvero un cambio di 
paradigma. Anzi, come spiega il libro di 
Fred Ritchin, Dopo la fotografia (Einaudi, 
210 pagine, 25 euro), un cambio di natu-
ra. Non è un problema di manipolazione. 
Anche quando si scattava alla vecchia 
maniera le immagini venivano ritoccate, 
spesso con una perizia degna di Photo-
shop. Stalin era noto per cancellare i suoi 
nemici dalle fotografie. È ormai leggenda 
l’immagine dei soldati sovietici che issa-
no la bandiera rossa sul Reichstag senza 
orologi al polso, frutto delle loro razzie. 
Si può dire che la falsificazione politica 
della fotografia sia nata con la fotografia 
stessa. La celebre immagine che ritrae 
Abramo Lincoln nel 1860 in realtà è sta-
ta realizzata con la testa del presidente 
americano sistemata sul corpo del poli-
tico John Calhoun. Il finto “Autoritratto 
d’annegato” di Hippolyte Bayard è addi-
rittura del 1840. Ma questo proprio per-
ché, fin dalla nascita, la fotografia ha 
svolto un ruolo di testimonianza. Tra i 
fratelli Lumière e Méliès il cinema ha 
scelto Mélies, la fotografia i Lumière. 

La novità è che nell’era digitale, a 
differenza di un tempo, siamo natural-
mente abituati a diffidare dell’autenticità 
di un’immagine. Si è invertito l’onere 
della prova: in passato eravamo abituati 
a credere che una foto fosse vera fino a 
prova contraria. Oggi, se un’immagine ci 
sorprende, prima pensiamo che sia falsa 
e solo dopo siamo chiamati a verificare 
la loro autenticità. Per esempio, è stato 
straordinario il lavoro di ricostruzione 
condotto da Daniele Raineri sul Foglio a 
proposito dell’autenticità della 
foto di Fatima, la bambina 
decapitata della guerra siria-
na. Una foto così forte e di-
sturbante da essere ritenuta 
poco “credibile” e invece ve-
ra. 

Insomma, il legame tra 
immagine e realtà, nel sen-
so di testimonianza del ve-
ro, è compromesso, il para-
digma della veridicità è in 
parte superato. La fotogra-
fia rende plasticamente 
evidente il disincantamen-
to del mondo di cui parlano 
i filosofi post-moderni. Ma ce n’è abba-
stanza per dire che la fotografia è morta? 
Si può già parlare di post-fotografia? Cer-
to, la rivoluzione del digitale rappresenta 
un salto prima “ontologico” e poi tecno-
logico. Per sua natura una fotografia di-
gitale rappresenta la trasformazione di 
una realtà continua in una discreta. Co-
me scrive Richtin «la fotografia in ambi-
to digitale comporta la riconfigurazione 
dell’immagine in un mosaico di milioni 
di pixel modificabili, non una stampiglia-
tura in tono continuo della realtà visibile. 
Anziché essere una citazione del mondo 

apparente, funge da registrazione inizia-
le, da sceneggiatura preliminare, che 
potrebbe preludere a un rapido e disin-
volto rimescolamento». In altre parole, 
la trasformazione di un’immagine con-
tinua (analogica) in una serie di numeri 
(digitale) la predispone alla sua reinven-

zione. La facilità, poi, con 
cui oggi si possono scat-
tare, duplicare, inviare, 
ritoccare e pubblicare foto 
amplifica enormemente 
le possibilità di manipola-
zione, inteso nel senso più 
ampio del termine. 

L’autore fissa la data in 
cui l’era digitale si è impa-
dronita della fotografia al 
1982, molto prima della na-
scita di Photoshop, quando 
lo staff del National Geogra-
phic modificò una foto oriz-

zontale delle piramidi di Giza in una 
verticale per adattarla alla copertina. 
«Senza volerlo quella rivista a colori, 
piuttosto conservatrice, aveva introdotto 
nella fotografia, i viaggi nel tempo». Ma 
proprio questo punto dovrebbe farci ri-
flettere sulle prospettive che il digitale 
apre al linguaggio fotografico. Lo scetti-
cismo di massa sull’autenticità delle im-
magini non apre nuovi orizzonti a un 
uso meno referenziale e più ricco e cre-
ativo della fotografia? Il libro di Ritchin, 
docente dalla New York University e di-
rettore di PixelPress, fornisce alcuni 

esempi interessanti, per esempio nell’uti-
lizzo delle gallery fotografiche. Cliccando 
sulla famosa fotografia dell’esecuzione 
di un vietcong durante la guerra del Vie-
tnam il lettore può vedere gli scatti che 
l’hanno preceduta e seguita, mentre clic-
cando sull’uomo con la pistola scoprire 
che, anni dopo, ha aperto una pizzeria in 
Virginia. Più che di post-fotografia l’au-
tore preferisce parlare di iper-fotografia 
o neo-fotografia, intesa come produttrice 
di senso a partire dalla realtà ma non per 
riprodurre la realtà. 

Il direttore di Time spiegò la pubbli-
cazione della foto “annerita” di O.J. Sim-
pson dopo l’arresto come il tentativo di 
elevare «una comune foto segnaletica al 
livello dell’arte, senza sacrificare la veri-
tà». Un modo goffo di difendere l’indi-
fendibile ma non c’è dubbio che il digi-
tale abbia ispirato in questi anni alcuni 
dei più interessanti esperimenti di pra-
tica artistica, raccontati in libri fonda-
mentali come Why Photography Matters 
as Art as Never Before (Yale university 
Press) di Michael Freid e La fotografia 
come arte contemporanea (Einaudi) di 
Charlotte Cotton. 

In fondo una brava artista italiana 
come Moira Ricci deve ringraziare il di-
gitale se ha potuto introdursi nelle foto 
di famiglia e raccontare con un’efficacia 
commuovente il rapporto con la madre 
(adulta e bambina) nella serie “20.12.53 
– 10.08.04”, le date di nascita e morte. La 
macchina del tempo, appunto. 
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Si intitola Il mio piano 
non è quello di Keynes 
e raccoglie una serie 
di scritti inediti di Luigi 
Einaudi questo volume 
edito da Rubbettino 
che propone una 
lezione attualissima.

Storia
Mica male farsi 
ricoverare in ospedale 
prima che scoppi la 
rivoluzione ungherese... 
ma la repressione non 
si fermerà: Collezione 
di primavera di György 
Spiró (Guanda).

Narrativa
Dalla conquista araba 
del VII secolo 
all’intervento 
americano, questa Breve 
storia dell’Iraq di Thabit 
A.J. Abdullah (il Mulino) 
per capire la crisi che 
il paese attraversa oggi.

Storia
Al via lunedì prossimo 
alle 20.30, con Una 
lettura del Woyzeck, la 
seconda edizione di Tutto 
esaurito!, trenta giorni 
di teatro a Rai Radio3, a 
cura di Antonio Audino 
e Laura Palmieri. 
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La fotografi a è morta,
viva la fotografi a

Un libro spiega come il digitale possa aprire nuovi orizzonti, anche artistici

ALESSANDRA
BERNOCCO

Un tappeto e un attore: questo 
è il teatro. La vecchia massi-

ma di Peter Brook registra sempre 
nuovi adepti. Anche troppi. Così il 
pubblico del Teatro Eutheca di Ro-
ma, lo spazio presso Cinecittà che 
ha senz’altro il merito di ospitare 
accanto a giovani artisti perlopiù 
defilati rispetto ai circuiti ufficiali, 
grandi nomi della scena mondiale, 
ha riservato a Bruce Meyers “vivis-
sime ovazioni”, (virgolette d’obbli-
go, visto che l’idioma elegante-
mente polveroso continua a circo-
lare imperituro).

Molti i giovani che non hanno 
esitato ad alzarsi in piedi per salu-
tare l’attore culto di Peter Brook, 
impegnato nel celeberrimo mono-
logo tratto dai Karamazov di Do-
stoevskij, Il grande inquisitore, in 
scena fino a domani. Lasciandoci 
con il sospetto di un certo provin-
cialismo e di una timorosa sogge-
zione rispetto ai “monumenti”. 
Meglio ancora se oltreconfine. Un 
po’ come se il consenso potesse 
essere tributato a priori per il solo 
fatto di portare un nome o appar-
tenere a una tradizione.

Chiariamo: Bruce Meyers è un 
grande attore, Peter Brook un gi-
gante e Il grande inquisitore un te-
sto “enorme”. Le parole potenti e 
la situazione raccontata così visio-
naria da togliere il fiato. 

Cristo fa ritorno sulla terra a 
quindici secoli dalla morte e sce-
glie la Spagna della santa inquisi-
zione. La città di Siviglia, dove 
«compare in silenzio» ma «tutti lo 
riconoscono». Dove «l’aria odora 
di lauri e limoni» e «il popolo si 
agita grida singhiozza» di fronte ai 
nuovi miracoli. “Lui” che diede agli 
uomini il libero arbitrio di cui loro 
non sanno che fare, perché «il po-
polo non ha bisogno di libertà ma 
di una guida dispotica».

Di fronte a un testo dove il pen-
siero e la logica sono attraversati 
da sollecitazioni sensoriali, perché 
non servirlo, perché non dare a 
ciascuna parola il corpo che meri-
ta, e ai silenzi e ai non detti il tem-
po e l’ascolto?  

Ma Meyers è scarno, veloce, 
asciutto, e restituisce le parole sen-
za interruzioni, senza pause, con-
cedendo soltanto a qualche rara 
variazione di volume, come a ripe-
terci un lungo racconto che già 
conosciamo. E allora va ricordata 
la prova di David Gallarello, inqui-
sitore all’interno di quel format che 
è ormai Dignità autonome di prosti-
tuzione, lo spettacolo ideato e diret-
to da Luciano Melchionna recente-
mente ripreso all’Ambra Jovinelli, 
dove l’attore ha fatto del testo uno 
straordinario pentagramma, che ci 
ha di nuovo commosso. 

Peter Brook, 
non basta

Dostoevskij

Teatro

Qui sopra una fotografi a del lavoro artistico di Moira Ricci “20.12.53-10.08.04” 
dedicata alla scomparsa della madre. In alto le copertine di Time e Newsweek al tempo 
dell’arresto di O.J. Simpson. 


